
STEFANO
MENICHINI

Poteva stupire con gli effetti spe-
ciali, invece ieri Matteo Renzi 

ha preferito puntare ad altro. A da-
re spessore a una candidatura che 
nella migliore delle ipotesi viene 
considerata come una folata di ven-
to: forte ma anche passeggera.

Il discorso è stato lungo (trop-
po), rafforzato da frequenti riferi-
menti a italiani-tipo in carne e ossa 
e con nomi e cognomi (tecnica ti-
picamente anglosassone che Ber-
sani non utilizza mai) e pieno di 
contenuti schiettamente liberal che 
sono già nel patrimonio politico e 
culturale del centrosinistra (non 
solo grazie al Lingotto di Veltroni). 
L’insistenza sul merito e sulle op-
portunità declinati come concetti 
“di sinistra” è una sfida alla vulgata 
corrente nel Pd, per la quale la ri-
sposta progressista alla crisi econo-
mica e alle sofferenze sociali deve 
invece puntare sulla rassicurazione 
e sulla protezione.

L’unica cosa veramente sba-
gliata Renzi l’ha detta dopo il di-
scorso, quando s’è lamentato che i 
primi titoli di stampa tralasciassero 
questi aspetti di contenuto ed enfa-
tizzassero invece il suo appello agli 
elettori delusi da Berlusconi (appel-
lo, ha spiegato, che riguarda le ele-
zioni politiche, non le primarie).

Sbaglia a lamentarsi, Renzi. 
Forse questa parte del discorso gli 
costerà qualche critica, e forse gli 
alienerà qualche voto “di sinistra”. 
Ma è l’unica vera rupture rispetto 
agli ultimi anni di vita del Pd. Più 
forte della stessa idea della rottama-
zione. È la promessa di un’inversio-
ne di rotta rispetto all’atteggiamen-
to rinunciatario di coltivare e con-
tendersi solo i consensi della pro-
pria area tradizionale.

Con milioni di italiani politica-
mente allo sbando, parcheggiati 
nell’incertezza o consegnati al po-
pulismo di Grillo, quest’opera di 
ascolto, dialogo e convincimento 
non sarebbe solo una manovra di 
sfondamento elettorale nel campo 
avverso: sarebbe una missione 
schiettamente democratica, civile. 
Un dovere. Il compito che il Pd 
s’era assegnato al momento di na-
scere cinque anni fa, guarda caso 
nei gazebo delle primarie.

Per la ricostruzione di cui parla 
sempre Bersani c’è bisogno di coin-
volgere anche questi italiani qui, i 
famosi “delusi da Berlusconi”. Ose-
rei dire che sono indispensabili.

Renzi vuole provarci? Bravo. 
Ma è in generale il Pd, chiunque 
vinca le primarie, che ha l’obbligo 
di provarci. Anche perché i “mode-
rati” di professione, ai quali si vole-
va delegare il lavoro, non sono ca-
paci neanche a questo.

I democratici 
erano nati 
per questo

Chiuso in redazione alle 20,30

Tanta gente a Verona, parte la campagna del sindaco di Firenze per le primarie

«Non voglio cambiare il partito ma cambiare l’Italia dei prossimi 25 anni»

La missione di Renzi: un Pd
aperto ai delusi dalla destra
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Alla fi ne scende in campo Mon-

tezemolo: «Potrei prendere il 20 

per cento oppure il 5 per cento». 

E noi che da questi ci aspettiamo 

che almeno ci capiscano di nu-

meri.

Numeri

ROBIN

Parte da Verona la sfida di Mat-
teo Renzi per le primarie del 

centrosinistra. In camicia, accanto 
alla scritta «Adesso», slogan della 
sua campagna elettorale, il sindaco 
di Firenze si è candidato a «gover-
nare l’Italia», invitando anche i de-
lusi da Berlusconi a venire «da noi». 
Europa, futuro e merito le parole 
chiave del suo intervento, prima di 
mettere online la bozza di manife-
sto, aperta ai contributi della rete e 
partire per un tour in giro dell’Italia 
a bordo di un camper.

GUIA
SONCINI

La perfetta descrizione della can-
didatura alle primarie di Mat-

teo “sembro-anziano-da-sempre- 
ma-sono-giovane-e-per-ricordarve-
lo-faccio-citazioni-da-freschi-ricor-
di-di-liceo-classico” Renzi è stata 
scritta nel 1994, da Francesco Mer-
lo. Era l’immaginifica cronaca di 
una concreta sconfitta (ma questo 

è del tutto secondario: Renzi è di 
certo tra quelli convinti che non sia 
mica da questi particolari, che si 
giudica un giocatore). Faceva così: 
«Non ha per niente l’aria desolata. 
Sul tavolo trova un grande baratto-
lo di Nutella con un fiocco rosso, 
“ragazzi, sapete che sono a dieta, la 
mangeranno le mie figlie”, incassa 
le mille scommesse che aveva fatto 
per scaramanzia e tira un lungo 
sospirone.  SEGUE A PAGINA 6

SERGIO
D’ANTONI

Un’operazione demagogica, 
elettoralistica, che rischia so-

lo di compromettere l’unità del 
centrosinistra e di regalare una 
clamorosa vittoria a una destra allo 
sbaraglio. È questo che vogliono i 
firmatari del referendum sull’arti-
colo 18? Questo l’orizzonte strate-
gico di Nichi Vendola e della nuova 

sinistra italiana? Il problema è se-
rio e chiama in causa precise re-
sponsabilità politiche. C’è da chie-
dersi quale sia l’obiettivo di questa 
operazione. Non certo il risultato 
di merito, dato che – come è noto 
– lo strumento referendario non è 
applicabile fino al 2014. Significa, 
nel migliore dei casi, perdere di 
vista l’obiettivo principale di que-
sto ultimo scorcio di legislatura.
 SEGUE A PAGINA 7

Matteo, che sarà Walter

Referendum, plateale autogol

CESARE DAMIANO
GIORGIO MERLO

Il dibattito sempre più infuocato, 
attorno e dentro al Pd, rischia di 

avere effetti imprevedibili. Il linciag-
gio verbale, singolare e curioso, con-
tro il gruppo dirigente, non aiuta a far 
emergere con chiarezza il nostro pro-
getto per il paese.  SEGUE A PAGINA 6

Meglio 
se uniti

GIORGIO
TONINI

Ieri Matteo Renzi ha tenuto a Ve-
rona un discorso bello, importan-

te, ambizioso. Che ha posto al centro 
il buco nero della strategia attuale del 
Pd: la rinuncia a conquistare il voto 
di milioni di italiani sedotti e traditi 
da Berlusconi.  SEGUE A PAGINA 7

Ha colto
il puntoGUIDO

MOLTEDO

Siamo «l’unica potenza indi-
spensabile per il mondo» e «il 

mondo ha bisogno di noi». Barack 
Obama alza i toni della retorica, 
intento a rassicurare con un’inie-
zione d’orgoglio un’America anco-
ra sotto shock per l’uccisione di un 
valente diplomatico e di tre suoi 
colleghi a Bengasi, e sbigottita e  
indignata di fronte al dilagare del-
la rabbia e della violenza contro 
ambasciate e istituzioni statuni-
tensi, dallo Yemen alla Tunisia, dal 
Pakistan a Gaza, dall’Afghanistan 
all’Iran. Non si limita ad alzare la 
voce, il presidente statunitense. 
“Flette i muscoli” – per usare 
l’espressione virile che piace ai 
media americani in queste circo-
stanze – inviando due navi da 
guerra nelle acque libiche con un 
contingente di duecento marine. 
La Casa Bianca fa poi sapere che il 
presidente ha avvertito con fer-
mezza il presidente egiziano Mor-
si perché l’ambasciata statunitense 
al Cairo sia adeguatamente protet-
ta. Nel frattempo tiene a far trape-
lare la voce che l’Egitto è il paese 
più fortemente sostenuto da aiuti 
economici americani, preceduto 
solo da Israele. Con l’aggiunta che, 
come ha chiarito lo stesso Obama, 
la Casa Bianca non considera il 
nuovo governo egiziano né un al-
leato né un nemico. Insomma, stia 
attento.

Gli Stati Uniti sono nel pieno 
della campagna elettorale. I toni, 
le parole, le misure annunciate dal 
presidente sono in sintonia con il 
clima prevalente. D’altra parte, 
anche chi gioca con il fuoco nelle 
piazze arabe sa bene di poter con-
tare sul potere moltiplicatore della 
rabbia violenta nel momento elet-
torale americano, presso l’opinio-
ne pubblica locale e mondiale e, 
naturalmente, nel vasto pianeta 
musulmano. SEGUE A PAGINA 5

Non lasciamo
solo Obama

❱❱ DAL SOCIAL NETWORK ALL'URNA ❰❰

FILIPPO
SENSI

Per una volta Facebook si ripren-
de il «tuono» – come si dice in 

America – che Twitter gli ha scip-
pato. E lo fa proprio sulla capacità 
di influenzare i comportamenti, in 
particolare quello elettorale, nell’an-
no del voto per la Casa Bianca.

Secondo uno studio dell’uni-
versità della California, San Diego, 
in occasione dello scorso midterm, 
nel 2010, 340mila persone sareb-
bero state spinte a recarsi alle urne 
da un messaggio ricevuto sulla 
loro bacheca di Facebook. Gli stu-

diosi, che hanno coperto le scelte 
di 61 milioni di americani, riten-
gono che sarebbe la prima volta 
che si riesce a dimostrare la capa-
cità di influenza diretta di un social 
network in una campagna elettora-
le. In particolare, ad alcune perso-
ne è stato inviato uno speciale 
messaggio di «get out the vote», con 
la foto di sei amici personali che 
assicuravano di avere votato. Pro-
prio questo richiamo ai «legami 
forti» – rispetto a quelli «deboli» 
che sarebbero alla base dei rappor-
ti affidati alla Rete – sarebbe risul-
tato decisivo a spingere la gente ad 
andare a votare. Insomma, al di là 

dei widget, dei bottoncini con su 
scritto «ho votato», dei link e dei 
memorandum inviati, sono i volti 
degli amici a rivelarsi determinan-
ti nelle scelte degli elettori sondati 
dallo studio. A riprova del fatto che 
la personalizzazione e la prossimi-
tà veicolata dai social network val-
gono molto di più dei «like» e dei 
«retweet» con i quali, spesso, pre-
tendiamo di contabilizzare la Rete. 
Impossibile pure per l’università 
della California sapere se questa 
valanga di voti provenienti da Fa-
cebook siano poi andati ai demo-
cratici o ai repubblicani. Ma questa 
è un’altra storia. 

Se voti come dice Facebook
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Il premier accende la polemica con i 
sindacati: con lo statuto dei lavoratori 
meno occupazione. Mentre la Fiat 
si scatena. A PAGINA 3

A U T U N N O  C A L D O

Un iPhone ci libererà? 
Al Festivalfi losofi a di Modena 
si parla di “cose”: intervista 
con Salvatore Natoli  A PAGINA 8
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Adesso parte: «Mi rivolgo a tutti»
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Folgorato sulla via di Charlotte
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Tutti i propositi del rottamatore
TIZIANA BARRUCCI 

«Fanatici e affamati,
ma non è al Qaeda»
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In Olanda il PvdA recupera ma non vince.
Che succede al vertice del Ps? I ritratti

dei due leader e un’intervista a Olaf Cramme
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P R I M O  P I A N O

VIP

LAURA 
PUPPATO
consigliere in Veneto, 

candidata alle primarie  

Il mio impegno 

non è contro Bersani 

o contro Renzi, 

ma per un’idea 

di futuro possibile. 

Per i nostri figli.

Che profumo di pasta e fasoi, 
signora mia. Che ventata di 

pulito da pavimenti appena tira-
ti a cera spirano dalle 
parole con cui Concita 
De Gregorio ci presenta 
Laura Puppato, terza 
candidata alle primarie 
del Partito democratico. 
L’annuncio in una pagi-
nata su Repubblica fir-
mata dalla pasionaria ex 
direttrice dell’Unità et 
voilà la sfida a Bersani e 
Renzi è servita. Tra una parmi-
giana di melanzane e un dolce, 

De Gregorio ci allunga il bigliet-
to da visita di questa «bellissima 
donna di 55 anni, giovane alla 

politica», «eletta sinda-
co dieci anni fa di Mon-
tebelluna, provincia di 
Treviso, che «ha scon-
fitto la Lega in Veneto, 
due volte» e «ha ammi-
nistrato un comune 
strappandolo al centro-
destra e rendendolo tra 
i più virtuosi d’Italia, 
d’Europa». 

Con buona pace di Grillo 
che l’avrebbe voluta nel suo Mo-

vimento e si è visto rifilare il due 
di picche perché «non mi è mai 
piaciuto quel tono, quel disfat-
tismo apocalittico», precisa lei.

E pare di vederla, col sorriso 
che le si allarga sul viso («sorri-
de sempre», sussurra De Gre-
gorio), mentre spiega perché, 
da capogruppo dem della regio-
ne Veneto, alle spalle la militan-
za ambientalista e il mancato 
seggio a Bruxelles in quota dem 
alle elezioni 2009, ha deciso di 
sfidare il “Golia” Bersani e il 
“Davide” Renzi. E non è né con-
tro l’uno né contro l’altro, ma 

«per un’idea di futuro possibi-
le». Lei, donna, madre e a mo-
menti nonna «lo fa per i nostri 
figli» e perché «bisogna avere il 
coraggio di andare altrove an-
che quando tutti dicono: impos-
sibile». Lo fa perché bisogna 
pensare a «riparare il mondo» 
e perché «centinaia di migliaia 
di persone trovano lavoro nella 
costruzione di un mondo puli-
to».

Ora, fuor di elegia degrego-
riana, dove la porterà questa 
scelta è difficile dire. Un obietti-
vo, però, la sfidante di Bersani e 

Renzi lo ha già centrato: spari-
gliare le carte sul tavolo delle 
primarie e suscitare un rinnova-
to interesse attorno alla battaglia 
che, se condotta ancora sui toni 
degli ultimi giorni, davvero, co-
me ha fatto notare lei, rischia di 
dilaniare il partito «in una lotta 
fratricida». La decisione di scen-
dere nell’agone – e tutto maschi-
le, per giunta – ha suscitato 
sorpresa e curiosità, prima di 
tutto tra i dem. Ivan Scalfarotto 
e Debora Serracchiani le hanno 
anche telefonato. Non per an-
nunciarle il loro sostegno, «però 

mi hanno detto “brava, vai 
avanti», ha detto in un’intervista 
a Pubblico. E Puppato, che di 
Bersani pensa «che abbiamo 
bisogno della sua intelligenza 
limpida» e di Renzi «che è de-
molitorio e generazionale», si 
sta già organizzando per andar-
ci, avanti. Incurante che qual-
cuno sottometta la sua candida-
tura a quella del segretario, per 
sottrarre voti a Renzi, dichiara  
un’unica preoccupazione: il 
parto della figlia e l’esito del test 
di ingresso all’università del 
secondogenito.   (lucimat)
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Sembra profilarsi il sì della Consulta 
all’ammissibilità del conflitto di 
attribuzione, sollevato da Napolitano 
nei confronti della procura di Palermo, 
sull’intercettazione di telefonate tra il 
capo dello stato e Mancino, coinvolto 
nell’inchiesta sulla trattativa stato-mafia.

Secondo L’Espresso in edicola oggi 
«Luca Cordero di Montezemolo ha 
finalmente sciolto la riserva: alle 
elezioni del 2013 si candiderà con 
Italia Futura». Incertezze superate 
grazie al passaggio di consegne alla 
guida della Ferrari con Lapo Elkann.

L’Autorità garante della concorrenza e 
del mercato ha avviato un’istruttoria 
per verificare se Telecom, Vodafone e 
Wind stiano mettendo in atto 
un’intesa restrittiva della concorrenza 
per escludere dal mercato il nuovo 
operatore mobile virtuale Bip Mobile.

Verso il sì al conflitto L’Espresso: Luca si candida Cartello contro Bip Mobile?

Adesso il camper parte. 
«Io mi rivolgo a tutti» 

Matteo folgorato 
sulla via di Charlotte
Il format ispirato alla politica Usa contro il comizio bersanianoRenzi apre anche ai delusi del centrodestra: votate per me

RUDY FRANCESCO CALVO
inviato a verona

Il tono è quello di un appuntamento importante, insolita-
mente posato ed evidentemente emozionato. I contenu-

ti, invece, sono quelli noti, con qualche spunto programma-
tico in più e comunque senza farsi intimorire dalle accuse 
di essere solo un rottamatore e uno che cerca i voti della 
destra. Matteo Renzi sa di essere arrivato a un momento 
decisivo, in cui deve dimostrare di essere realmente all’al-
tezza di candidarsi alla guida del paese e, per questo, nella 
sua kermesse veronese punta a convincere più che a stupi-
re con effetti speciali. I momenti in grado di emozionare la 
sala non sono mancati, ma a differenza della Leopolda non 
ci sono i video ad effetto, i vezzi scenografici, le trovate da 
“bischero”. Anzi, il filmato mostrato in avvio, si blocca dopo 
pochi secondi, tra lo stupore di tutti.

Quando parte, sullo schermo appaiono in rapida se-
quenza le icone di venticinque, lunghi anni, dal 1987 a oggi. 
Da Reagan a Obama. Dai primi pc a Instagram. E infine lo 
slogan, preso a prestito da Joseph Conrad: Only the young 
have such moments. Eccolo il messaggio di Renzi, che più 
che al passato guarda al futuro: solo la sua generazione può 
immaginare e far partire un nuovo ciclo, venticinque anni 
che devono servire non solo a «cambiare la classe dirigente», 
ma soprattutto a «cambiare il desti-
no dei nostri figli». La rottamazione 
c’è tutta, ma non è tanto quella dei 
vari parlamentari di (troppo) lungo 
corso. È la rottamazione di una si-
nistra che «non vuole governare», 
che «ha mandato due volte Prodi a 
casa» (a proposito – avverte Renzi 
– non tirate per la giacchetta l’ex 
premier), simboleggiata dalla «foto 
del Palazzaccio» con Vendola, Di 
Pietro & co, ma anche da un Pd 
inadeguato che subisce l’«umiliazione» di non poter sosti-
tuire il «governo degli altri» che «ha fallito», costringendo 
il presidente della repubblica a «chiamare un tecnico»; di 
chi ancora conduce «battaglie di retroguardia contro l’euro» 
mentre la prospettiva deve essere quella di un’Europa poli-
tica; di chi, infine, crede che la sinistra debba rimanere 
chiusa in un recinto culturale ed elettorale, mentre essere 
democratico significa «stare attento a chi non ce la fa, ma 
anche liberare il talento di chi può fare di più», «non mette-
re i problemi sotto il tappeto» come è stato fatto in passato 
con il debito pubblico, l’Ilva, il Sulcis e l’Alcoa. Significa an-
dare a conquistare i voti in uscita dal centrodestra, senza il 
timore di essere attaccati. E si rivolge agli «amici che avete 
votato per Berlusconi», per dire loro che «non abbiamo 
paura di stanare le vostre delusioni, vogliamo venire a pren-
dervi perché vogliamo vincere le prossime elezioni».

Per farlo, le tre parole d’ordine del sindaco di Firenze 
sono Europa, futuro e merito. I passaggi programmatici 
sono solo accennati, anche perché la piattaforma sarà per-
fezionata con i contributi che arriveranno sul sito www.
matteorenzi.it. sulla base delle tracce già pubblicate su diver-
si temi. I punti affrontati sono soprattutto quelli che servono 
a Renzi per dimostrare il cambio di paradigma del “suo” 
centrosinistra. Lavoro: una legislazione semplice ed efficace, 
dove l’articolo 18 non è un tabù, «i diritti dei lavoratori si 
difendono creando le condizioni per nuovi investimenti», 

si favorisce l’occupazione femminile, si individuano le «im-
prese che investono» come il simbolo di «un’Italia che 
vuole cambiare». Tasse: non dare la priorità alla patrimonia-
le («c’è già, è data dall’Imu e dalla crisi»), quanto a un’effica-
ce lotta all’evasione, sul modello made in Usa, i cui proven-
ti sono destinati interamente ad abbassare le imposte. 
Pubblica amministrazione: serve «un sistema di valutazio-
ne che funzioni», con una spending review più profonda 
ed efficace di quella attuale.

Chi immaginava un Renzi appiattito sull’agenda Mon-
ti, fino alla possibilità di suggerire un reincarico, ha dovuto 
ricredersi. Il sindaco di Firenze vuole riportare a pieno tito-
lo il centrosinistra al governo che però, sappia «coinvolgere 

il paese nell’immaginare il futuro», cosa che l’attuale esecu-
tivo per lui non ha saputo fare. Che sappia passare dal 
modello del «ghe pensi mi» a quello del «tocca a noi».

Per questo, non è disposto a scendere a patti con la 
«burocrazia forte» del Pd. Ringrazia Bersani per quello che 
fa da segretario, ma non certo per la concessione delle pri-
marie che sono «elemento costitutivo del Pd». Come Dan-
te che da Verona rifiutò l’offerta di amnistia dall’esilio della 
sua città, Firenze, purché si dichiarasse colpevole, così 
Renzi non ci sta a mettersi dietro gli attuali dirigenti in atte-
sa che arrivi il proprio turno. La partita è tutta da giocare.

GIOVANNI DIAMANTI
verona

È un Matteo Renzi folgorato sulla via di Charlot-
te, quello che si è presentato ieri a Verona, per 

lanciare la sua campagna elettorale. Il viaggio 
negli Stati Uniti in occasione della convention 
democratica che ha incoronato Barack Obama 
sembra abbia influenzato notevolmente il sindaco 
di Firenze e il suo staff, capitanato da Roberto 
Reggi e da Giorgio Gori. Lo si è visto fin dall’in-
gresso nella sala del Palazzo della Gran Guardia a 
Verona: podio personalizzato, circondato da tele-

prompter dove leggere il discorso, logo in grande 
evidenza sullo sfondo, cartelloni rossi e blu con il 
suo nome consegnati ai supporter, pronti ad agi-
tarli nei momenti di maggiore enfasi.

Una scenografia d’impatto, con al centro di 
tutto il suo slogan: “Adesso!”. Uno slogan che ha 
innescato qualche polemica, uguale allo slogan che 
Dario Franceschini scelse per le ultime settimane 
delle ultime primarie del Pd, nel 2009. Così come 
ha ricordato il “Change is now” di obamiana me-
moria, e “The Time is now”, il claim che accompa-

gnò alla Casa Bianca Ronald Reagan. 
Anche nei contenuti, il discorso di Renzi si è 

distanziato un po’ dalla classica retorica italiana: 
meno concentrato sulla concretezza, il primo cit-
tadino fiorentino ha puntato sull’ispirazione. 

Renzi ha parlato di futuro, di cambiamento, di 
temi generali come Europa e merito. Di Firenze, 
di Verona e di Dante, ha scherzato sui dirigenti del 
Partito democratico, ha raccontato aneddoti sul 
figlio “bersaniano” che però un giorno sarà orgo-
glioso del coraggio del padre, ha ringraziato la 
famiglia: ve lo vedete Pier Luigi Bersani fare un 
discorso del genere?

Non è una novità l’influenza dello stile ameri-
cano nella politica italiana: è dalla discesa in cam-
po di Berlusconi nel 1994 che molti, in Italia, in-
seguono quel modello. 

Ma Renzi si avvicina più di tutti all’originale. 
Forse perché, in un partito e in una coalizione di 
“post” (comunisti e democristiani), è l’unico che 
si può permettere di andare oltre le ideologie che 
hanno scritto la storia della politica italiana, e del 
Pd, mantenendo intatta la coerenza del suo mes-
saggio. Anzi, rafforzandola.

Il richiamo all’America di Renzi non è artificio-
so, non è “il primato dell’im-
magine sulla politica”, è sem-
mai una parte del suo mes-
saggio a-ideologico.

Così l’ambientazione 
americana (ed obamiana), di-
venta, più che un abbraccio 
alla cultura politica d’oltreo-
ceano, una contrapposizione 
ai comizi alle Feste democra-
tiche di Bersani, così i colori 
della giornata di ieri (blu, 

bianco, e rosso, guarda caso i colori della bandiera 
degli Usa) contrastano il monocolore rosso sullo 
sfondo del comizio di domenica del segretario del 
Pd, i cartelloni con scritto “Matteo Renzi – Ades-
so!” sfidano le bandiere di partito.

L’evocazione dell’America è quindi una parte 
del messaggio di Renzi sull’andare “oltre”. Oltre 
questa classe dirigente, oltre i temi dei progressi-
sti. Soprattutto, oltre l’elettorato di centrosini-
stra.

Nel suo discorso si è rivolto più volte agli elet-
tori di centrodestra: «Vi voglio stanare». Vuole 
convincerli che il suo è un messaggio di futuro, 
non di bandiera.

Il suo messaggio è chiaro e definito, anche se 
per ora la maggioranza degli elettori non sembra 
seguirlo, come sottolineano gli istituti di rilevazio-
ne che gli assegnano un certo svantaggio contro 
Bersani. E Renzi, nel finale, affronta di petto la 
questione. Ricordando lui stesso di essere indietro, 
rispetto a Bersani.

Anche qui, viene alla mente l’America, quattro 
anni fa. Quando un senatore nero dell’Illinois al 
primo mandato, nei sondaggi veniva dato trenta 
punti indietro rispetto all’allora front-runner, Hil-
lary Clinton. La sfida è cominciata.

Gli aneddoti 
familiari, 
l’uso dei colori,
il podio: 
un leader 
post-ideologico

«Europa, 
futuro e 
merito: 
cambiamo 
il futuro dei 
nostri fi gli»
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Con Bersani ha probabil-
mente poco in comune, 

però il punto di partenza di un 
ipotetico governo Renzi è ana-
logo a quello del suo competi-
tor: il sindaco di Firenze, se 
traslocasse da palazzo Vec-
chio a palazzo Chigi, intro-
durrebbe lo ius soli e chi nasce 
in Italia è italiano, punto. Si-
mile anche la soluzione sulle 
unioni gay (Renzi la chiama 
civil partnership): sostanzial-
mente, stessi diritti delle cop-
pie etero tranne quello di 
adottare figli.

In linea gene-
rale, se Renzi ave-
va in mente di 
stilare un pro-
gramma che fosse 
difficile da defini-
re “di sinistra” o 
“di destra”, questo 
obiettivo l’ha rag-
giunto. 

Nella quaran-
tina di cartelle che propone 
come “bozza” prima di redi-
gere il programma vero e pro-
prio, che presenterà a ridosso 
del voto nei gazebo (ancora 
una volta alla stazione Leopol-
da), non ci sono riferimenti 
ideologici tali da poterlo in-
chiodare a un campo d’appar-
tenenza.

Un limite o un atout? Di-
pende dai punti di  vista. Quel 
che si può dire compulsando 
il testo è che individua le gran-
di linee rimandando a un mo-
mento successivo la definizio-
ne delle risorse necessarie a 
sostenere le proposte. 

Renzi prende una posizio-
ne abbastanza simile a quella 
del segretario sulla riforma 
delle pensioni. «Non verrà 
messa in discussione», assi-
cura, anche se «il problema 
degli “esodati” dovrà trovare 
una immediata soluzione».

È difficile stabilire quale 
sia, politicamente, l’idea ren-
ziana di società anche utiliz-
zando come cartina di torna-
sole le tesi sul welfare, tradi-
zionale punto dirimente della 
disputa destra-sinistra. L’idea 

è che non ci si debba limitare 
a fornire «sussidi economici 
secondo una logica risarcito-
ria», ma guardare piuttosto 
«in maniera dinamica e attiva 
alla valorizzazione di ogni 
persona come risorsa per sé e 
per la comunità». E quindi 
non offrire «forme di soste-
gno episodiche», ma mettere 
in campo «un percorso di in-
clusione in un progetto di 
sviluppo e di “occupabilità” 
permanente». 

Certo c’è molto di liberal 
nei propositi renziani, come 
il pieno appoggio alla flexsecu-
rity. Il sindacato? Mai citato 
nel testo.

Renzi parla di riduzione 
delle pressione fiscale tramite 
lotta all’evasione, chiede che 
ogni cittadino riceva una di-
chiarazione pre-compilata 
dall’Agenzia delle entrate, co-
me avviene già in diversi pae-
si che usano più massiccia-
mente l’informatizzazione 
della Pubblica amministra-
zione.

E punta al rilancio del 
«modello italiano» basato su 
«cultura, turismo, sostenibili-
tà». Per la cultura, in contro-
tendenza, chiede più risorse 
pubbliche, un nuovo regime 
fiscale per gli investimenti 
privati. 

Attenzione all’infanzia: il 
proposito è di dare al 40% dei 
bambini sotto i tre anni un 
posto in asilo pubblico entro 
il 2018. 

Tra le riforme istituziona-
li c’è il superamento del bica-
meralismo e una legge eletto-
rale sul modello di quella per 
i sindaci. 

Certo strizza anche un po’ 
l’occhio alle critiche anti casta: 
niente vitalizi, eliminazione o 
drastico ridimensionamento 
dei fondi pubblici ai partiti», 
compresa l’eliminazione dei 
finanziamenti ai relativi gior-
nali, perché «grazie a internet 
chiunque può produrre a co-
sto zero il suo bollettino o il 
suo house organ». Non proprio 
dei giornali.

Che sia sereno, “molto sere-
no”, oppure no sull’agenda 

Monti nel dopo Monti non è da-
to capire. Quel che è certo è che 
Mario Monti ammonisce chi 
potrebbe essere tentato di pro-
mettere rinunciando al pragma-
tismo. Un monito che, con la 
campagna elettorale alle porte e 
un referendum sul lavoro già 
depositato, suona tanto più alto 
quanto più il presidente del con-
siglio insiste sul fatto che la mag-
gior parte delle politiche econo-
miche si faranno, d’ora in poi, a 
Bruxelles. Tanto più che ieri la 
Bce ha avvertito che «un risana-
mento incompleto dei conti 
esporrebbe l’Italia a nuovi ri-
schi».

E così alla vigilia della tratta-
tiva sulla produttività tra le parti 
sociali, sollecitata e avviata dal 
governo, il premier non usa 
mezzi termini per indicare le 
distorsioni introdotte nel passato 
dallo scarto tra etica delle inten-
zioni ed etica della responsabili-
tà nel mercato del lavoro. Ad 
esempio, per il professore nello 

statuto dei lavorato-
ri alcune disposi-
zioni, ispirate a un 
intento nobile di 
difendere i lavora-
tori, hanno deter-
minato «un’insuffi-
ciente creazione di 
posti di lavoro». 

Nell’intervenire 
in video-conferenza 

al XXVI convegno della Società 
italiana di scienza politica 
all’Università Roma tre, occupa-
ta per l’occasione dagli studenti, 
il premier avverte come «certe 
disposizioni intese a tutelare le 
parti deboli nei rapporti econo-
mici hanno finito, impattando 
sul gioco del mercato, per dan-
neggiare le stesse parti che in-
tendevano favorire». Se, dunque, 
manca il pragmatismo, nelle po-
litiche economiche c’è il rischio 
di creare distorsioni e questo è 
tanto più vero in un momento 
in cui la progressiva cessione di 
sovranità in Europa non è solo 
di tipo volontario e simmetrico, 
quanto piuttosto anche non vo-

luta e asimmetrica come quella 
imposta dalla crisi. 

Se le parole di ieri di Monti, 
che una precisazione di palazzo 
Chigi in serata definisce slegate 
dall’attualità politica, hanno avu-
to un impatto di qualche tipo 
sulle parti sociali, queste non lo 
hanno dato a vedere. Tranne per 
il fatto che il numero uno della 
Cgil Susanna Camusso ha attac-
cato il governo perché non ha 
idee per fronteggiare la crisi e 
continua a riproporre ricette fal-
limentari. Lo stesso ministro del 
welfare Fornero ha avvisato che 
non sono previste modifiche allo 
statuto dei lavoratori, mentre il 
leader della Cisl Raffaele Bonan-
ni avverte che il lavoro non arriva 
per decreto anche se è importan-
te detassare i salari di produttivi-
tà. Tuttavia, le note dolenti arri-
vano soprattutto dalla Confindu-
stria il cui Centro studi ha rivisto 
peggiorando la stima del Pil per 
il prossimo anno con una reces-
sione prolungata, ha definito il 
crollo dei consumi nel 2012 co-
me il più grave dal dopoguerra, 
ha stimato al 12,8% la forza lavo-
ro non utilizzata. Ma le preoccu-
pazioni di Monti sono condivise 
se il presidente di Confindustria 
Squinzi chiede “garanzie” per il 
dopo Monti sollecitando «un 
accordo che vincoli non solo 
l’esecutivo e il parlamento attua-
li, ma anche quelli che verranno 
dopo le elezioni della prossima 
primavera» per far tornare a cre-
scere il paese. 

Intanto, però, in Italia è de-
stinato a crescere il numero del-
le crisi aziendali, che rischia di 
surriscaldare la temperatura 
dell’autunno tanto che al Vimi-
nale si punta a «tenere alto il li-
vello di attenzione attraverso una 
strategia che si fondi anche sul 
dialogo con tutte le parti interes-
sate». Non a caso ieri il Lingotto 
ha definito il progetto di Fabbrica 
Italia vecchio e superato dal crol-
lo del mercato dell’auto. Parole 
che, unite alla considerazione 
che non è un impegno assoluto 
della Fiat, hanno allarmato i sin-
dacati che hanno chiesto l’imme-
diato intervento del governo.

È un ministro senza portafo-
glio, ma si sta distinguendo 

per capacità di utilizzare quello 
degli altri. È uomo del nord, ep-
pure si sta occupando del Mez-
zogiorno con una ostinazione 
notata e apprezzata in quei ter-
ritori. È membro del governo 
dei tecnocrati e dei banchieri e 
non ha avuto remore nel rivela-
re di aver votato «a sinistra del 
Pd» alle ultime elezioni. Infine, 
pur con questi convincimenti 
politici nel cuore (ma ben noti 
nell’ambiente), da altissimo di-
rigente del ministero dell’econo-

mia, negli anni 
scorsi ha lavorato 
con Berlusconi e 
Tremonti.

C’è dunque da 
scommetterci che 
Fabrizio Barca, to-
rinese, 58 anni, 
ministro per la co-
esione territoriale, 
non commenterà 

le frasi del presidente del consi-
glio sullo statuto dei lavoratori. 
Oggi sarà a Salerno per parteci-
pare, come previsto, all’assem-
blea nazionale della Cgil sul 
Mezzogiorno. Lì tornerà a spie-
gare le iniziative messe in cam-
po in questi mesi per rimediare 
alla piaga italiana da anni de-
nunciata dagli organismi comu-
nitari e mai risolta: quella del 
non utilizzo delle risorse euro-
pee. Un “Piano d’azione coesio-
ne” (Pac) alla cui base c’è l’idea 
di ridurre la frammentazione 
della spesa per concentrare gli 
interventi su alcuni assi di inte-
resse strategico: le infrastruttu-
re (come le ferrovie in Calabria), 
ma anche i servizi sociali per 
sostenere le fasce deboli in tem-
pi di crisi. 

Primo atto piuttosto rivolu-
zionario per l’attuazione del 
piano è stata la norma del decre-
to SalvaItalia sulla deroga al 
patto di stabilità concessa alle 
regioni per le spese effettuate 
per accompagnare l’utilizzo dei 
fondi comunitari (le regole Ue 
stabiliscono che per ogni euro 
“comunitario” si spenda un eu-
ro “nazionale”). L’altra rivoluzio-

ne, strettamente connessa con 
la prima, è stata quella di stabi-
lire che i fondi non utilizzati 
venissero riallocati. Una ripro-
grammazione che fino ad ora ha 
impegnato circa 6 miliardi di 
euro e di cui a ottobre arriverà 
un altro round. 

Tutto questo lavoro richiede 
il collegamento con i territori e 
con i ministri titolari dei settori 
interessati. Ieri Barca e Riccardi 
hanno annunciato due bandi 
destinati a Campania, Calabria, 
Puglia e Sicilia: 37,4 milioni di 
euro per promuovere e sostene-
re progetti riguardanti gli under 
35, attraverso associazioni di 
volontariato e privato sociale, 
cooperative ed enti non profit. 

Nel toto-futuro dei ministri 
tecnici, anche su Barca sono 
state fatte illazioni e domande: 
al di là di una riconferma di 
Monti, potrebbe restare anche 
in un governo politico targato 
centrosinistra? Farà dichiarazio-
ni o endorsement in occasione 
delle primarie? Finora l’interes-
sato si è limitato a rispondere 
che non si presenterà alle ele-
zioni e che alle primarie non è 
mai andato, lasciando perciò 
intendere che non lo farà nean-
che questa volta che indossa 
abiti da ministro tecnico.

Resta il fatto che da più par-
ti gli vengono riconosciute doti 
“politiche”, che si sarebbero evi-
denziate in occasioni varie: 
all’Aquila, nel rapporto stabilito 
con i rappresentanti delle istitu-
zioni ma anche con i precari; a 
Taranto, nella vicenda Ilva; a 
Pompei, per la quale ad aprile 
sono partiti bandi per 105 milio-
ni di euro. Tra i ministri è con-
siderato uno dei più attenti al 
“sociale”: i retroscenisti raccon-
tarono di un contrasto duro con 
Elsa Fornero sull’articolo 18. A 
luglio ha inaugurato Opencoe-
sione, un portale per rendere 
trasparenti assegnazione e im-
piego dei fondi comunitari. Bar-
ca sa che non basta scrivere le 
leggi e conferire finanziamenti 
per far accadere le cose: chissà 
se a verificare la sorte di questi 
progetti sarà ancora lui.

I propositi
del rottamatore

Il premier accende
l’autunno caldo

Barca, il volto 
sociale del governo

RAFFAELLA CASCIOLI

ANDREA TOGNOTTI MARIANTONIETTA COLIMBERTI

Per ora è solo 
una bozza,
il programma 
arriva solo 
con le 
primarie

La Fiat gela 
i lavoratori: 
Fabbrica 
Italia progetto 
vecchio
e superato

Il ministro 
per la coesione 
territoriale sta 
dimostrando 
qualità 
politiche

GIOVANNI

COCCONI

Non sempre le rivoluzioni sfilano sulla 
punta delle baionette. Nella politica italia-

na, per esempio, sta cambiando tutto in modo 
quasi invisibile. Un professore della Bocconi 
sta governando il paese da quasi un anno senza 
mandato popolare ma con la benedizione dei 
mercati che potrebbero chiedere il bis. Un uo-
mo di 76 anni sta meditando se candidarsi per 
la sesta volta mentre un ragazzo di 37 lancia 
un’opa sui suoi elettori per provare a scalare il 
principale partito italiano. Nel frattempo l’area 
del non-voto è al 35 per cento e i sondaggi “pre-
miano” con il 26 per cento due non-partiti di-

chiaratamente populisti, Ita-
lia dei valori e Movimento 5 
stelle, che potrebbero terre-
motare gli equilibri del pros-
simo parlamento. Come 
scriveva ieri in prima pagina 
un giornale tifoso come Il 
fatto quotidiano, Grillo e Di 
Pietro potrebbero anche finire per allearsi, nel 
caso la nuova riforma elettorale dovesse regala-
re un premio di maggioranza al primo partito. 
Ve lo immaginate voi un governo del ticket 
Grillo-Tonino? E vi immaginate come reagireb-
bero quei mercati che oggi premiano Monti? È 
la democrazia, bellezza.

Naturalmente sono ipotesi scritte sulla 

sabbia, basate su sondaggi 
raccolti sei mesi prima del 
voto. Ma sono gli stessi 
sondaggi sulla base dei quali 
i partiti oggi in parlamento 
stanno facendo i loro calcoli 
per cucirsi una legge 
elettorale su misura. Il Pdl, 

primo partito nel 2008 con il 38,7 per cento, 
quattro anni dopo è precipitato al 21 e il suo 
segretario, ex promessa quarantenne, sembra 
non avere il quid nemmeno per il ruolo di 
portavoce. Ieri, per dire, il Corriere della Sera 
relegava la sua «Ricetta per governare il paese» 
in un colonnino mimetizzato a pagina 21 del 
giornale, tra una pagina su “Made expo” e una 

pubblicità del “Sostenium plus”.
Povero Angelino. Intervistato sulle 

intenzioni del principale, che oggi dovrebbe 
svelare i suoi piani al mondo, l’ex delfino e neo-
portavoce non riusciva ad andare al di là di un 
auspicio. «Il presidente Berlusconi? L’ho 
sentito tonico e pronto a dare il suo contributo 
al paese. Non ha ancora sciolto la riserva ma 
speriamo possa dire di sì». Leggendo le parole 
di Alfano, un quarantenne invecchiato 
precocemente, è chiaro perché qualche milione 
di italiani che in passato aveva guardato a 
destra ora scruti con un certo interesse il blog 
di un comico genovese che le spara grosse o il 
ciuffo di un ragazzotto fiorentino con le idee 
chiare. 

Il governo Grillo-Tonino
C O N T R O M A N O

PRIMARIE MONTI-SINDACATI MEZZOGIORNO
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Nella sinistra olandese ci sono vincitori e sconfitti: 
i progressisti del PvdA hanno schiacciato i socia-

listi del Ps. Ma non sono riusciti a superare il centro-
destra del premier Mark Rutte. «La sinistra ha capito 
che per convincere deve risultare credibile sul piano 
economico – spiega a Europa Olaf Cramme, direttore 
del think-tank progressista Policy Network – ma deve 
anche rappresentare un vero cambiamento sociale ri-
spetto alla destra».

Hai scritto sul New Statesman che la scelta dei po-
pulisti – puntare tutto sull’antieuropeismo – è stata 
fallimentare. Ha vinto chi parlava di riforme. Ci 
spieghi?

I populisti hanno provato a presentare la questione in 
modo molto semplice: sì all’Europa, no all’Europa. La 
domanda che sembra aver interessato di più gli eletto-
ri però è stata un’altra: che tipo di Europa? Il governo 
Rutte ha adottato una linea coerente, neoliberista, rigo-
rista, fondata su mercato unico e deregulation; dall’altro 
lato c’era una visione fondata sul sociale, quella di 
Diederik Samsom.

Ma la sinistra nel suo complesso non ha guadagna-
to voti. Perché?

Ci sarà sempre una “clientela” che vota sinistra a prio-
ri, ma ancora non riusciamo a proporre un nuovo 
modello economico, un modello di società in cui gli 

elettori si possano riconoscere. Siamo fermi all’idea di 
dare un’alternativa al neo-liberismo. Il PvdA è riuscito 
a presentarsi come la vera alternativa ai liberali, ma non 
è riuscito a ottenere un mandato chiaro per mettere in 
atto quella alternativa. Poi in un sistema parlamentare 
questo potrebbe portare a risultati 
diversi di quelli che si avrebbero 
con uno presidenziale. Ma pensa 
anche alla Francia: è incredibile la 
rapidità con cui François Hollande 
è crollato nei sondaggi. Non penso 
che sia un giudizio su questi primi 
mesi di governo, quanto il segnale 
che gli elettori avevano poca fiducia 
nel suo programma sin dall’inizio. 
Hanno scelto lui solo per punire 
Sarkozy.

Dalla sinistra più radicale potrebbero rispondere: 
Hollande fatica perché ha scelto il rigore e non po-
litiche realmente “di sinistra”.

Argomento debole. L’estrema sinistra è stata duramen-
te sconfitta tanto in Francia quanto nei Paesi Bassi. La 
Linke tedesca non riesce a capitalizzare la debolezza di 

una Spd ferma al 26 per cento. E ad approfittarne sono 
movimenti come quello dei Pirati.

Come lo spieghi?
A Charlotte, alla convention democratica, ho avuto 

un’impressione. Gli elettori hanno 
accettato la necessità del rigore e 
chiedono risposte credibili sulla 
gestione dell’economia. Anche la 
sinistra lo capisce. Deve essere am-
biziosa, ma realista. Non si può 
confondere l’empatia con la credi-
bilità. Negli ultimi cinque o sei 
anni la sinistra ha cercato di mo-
strare empatia con gli elettori su 
temi come la disoccupazione. Ha 
funzionato fino a un certo punto. 

Per sconfiggere il centrodestra ci vuole credibilità.
A proposito: la settimana scorsa Ed Miliband, a un 
convegno di Policy Network, ha parlato di superare 
le ricette del centrosinistra tradizionale.

Un ottimo discorso: il Labour sta riuscendo a unire 
empatia, cambiamento e credibilità. Miliband ha usato 
il termine «pre-distribution»: il modello del Labour negli 

ultimi anni – fare i conti con mercati liberalizzati e la-
vorare sulla redistribuzione – ha perso la sua spinta. 
Miliband ha provato a delineare una versione di sinistra 
della politica del supply-side, la politica dell’offerta. Pri-
ma ancora che il lavoratore arrivi sul mercato bisogna 
aiutarlo a sviluppare competenze. Si agisce sull’offerta, 
non sulla domanda: una soluzione credibile ed efficace. 
Ma ora Miliband deve convincere la base del partito...

E gli altri partiti della sinistra europea?
Non mi sorprende per nulla che le cifre dei sondaggi 
inizino tutte con venti, e non con trenta. A un anno 
dalle elezioni in diversi paesi, sono molte le domande 
a cui devono ancora rispondere. Anche Hollande, con 
finanze limitate, non può pensare di agire solo sul lato 
della domanda, degli investimenti. Né lui né la Spd. 
Non sono molto ottimista.

E l’Italia? Stai seguendo il dibattito sulle primarie del 
centrosinistra?

A Charlotte ho avuto modo di parlare con Lapo Pistelli 
e Matteo Renzi, che ha colpito molto gli osservatori e 
sta costruendo una rete di rapporti internazionali. La 
questione della leadership va risolta in tempi rapidi, 
per evitare di passare troppo tempo a ragionare di 
questioni interne al partito. C’è bisogno di lavorare a 
un programma per le elezioni, e spero che in vista 
delle primarie i candidati chiariscano meglio quali sono 
le differenze politiche tra di loro: se il dibattito si limi-
tasse alla questione del rinnovamento generazionale le 
primarie diventerebbero inutili.

PIERLUIGI LANFRANCHI
amsterdam

I vincitori delle elezioni olandesi di 
mercoledì 12 settembre sono i libe-

rali del Vvd seguiti a poca distanza dai 
laburisti del PvdA. Il risultato non è una 
sorpresa: i sondaggi davano già questi 
due partiti come favoriti. Quello che 
stupisce sono le proporzioni della vit-
toria. Il Vvd ha ottenuto il miglior risul-
tato di tutta la sua storia (26,5 per cento) 
conquistando 41 seggi in parlamento, 
dieci in più rispetto alle elezioni del 
2010, mentre il PvdA guadagna 9 seggi 
passando a 39. La destra populista di 
Wilders esce pesantemente sconfitta 
dalle urne (perde 9 seggi). Male anche 
i cristiano-democratici (Cda), mentre i 
socialisti (Sp), dati come favoriti solo 
poche settimane fa, non avanzano 
nemmeno di un punto e conservano i 
15 seggi che avevano nella precedente 
legislatura. 

Il successo dei liberali e dei laburi-
sti è da attribuire anche all’abilità dei 
loro leader, il premier uscente Mark 
Rutte del Vvd e Diederik Samsom del 
PvdA. Entrambi quarantenni (Rutte è 
nato nel 1967, Samsom nel 1971), en-
trambi entrati in parlamento nel 2003, 
i due personaggi hanno profili piutto-
sto diversi. Rutte è laureato in storia. 
Fin dai tempi dell’università ha milita-
to nell’organizzazione giovanile del 
partito liberale. Dopo aver lavorato co-
me manager per la multinazionale 
Unilever, si è dato alla politica attiva. Ha 
ricoperto da subito ruoli di governo 
come sottosegretario agli affari sociali 
e all’educazione nei governi Balkenen-
de, prima di diventare segretario del 
suo partito nel 2006 e primo ministro 
nel 2010. Fautore del rigore finanziario 
in Europa, ha intrapreso un piano di 
risanamento dei conti olandesi con 
pesanti tagli alla spesa sociale. 

Samsom invece ha una formazio-
ne da ingegnere nucleare. Come attivi-
sta di Greenpeace ha partecipato ad 
azioni dimostrative per le quali è stato 

fermato dalla polizia, senza però mai 
subire condanne. Come parlamentare 
si è occupato per lo più di ambiente e 
di immigrazione. Ha fatto parte dell’ala 
sinistra del partito. Nel 2004, contro la 
linea maggioritaria del PvdA, ha votato 
contro il prolungamento della missio-
ne militare olandese in Iraq.

Samsom è alla guida dei laburisti 
da poco, solo da marzo. Politico poco 
noto (malgrado alcuni passaggi in tv 
come vincitore del Grande quiz nazio-
nale di storia e del test nazionale di 
intelligenza), un’aria da primo della 
classe che lo accomuna a Rutte, Sam-
som ha dovuto lavorare molto per gua-
dagnarsi la simpatia del proprio eletto-
rato. Nello spot elettorale che lo ritrae 
a casa sua mentre prepara la colazione 
alle figlie, spalmando burro di arachidi 
su una fetta di pane, Samsom dice di 
volere un’Olanda più forte e più sociale. 
Il PvdA non ha votato il piano di Rutte 
che prevede il rientro del deficit già nel 
2013 e, pur essendo fortemente filoeu-
ropeo, è favorevole ad una revisione del 
patto di stabilità che dia agli stati la 
possibilità di fare investimenti per fa-
vorire la crescita.

Liberali e laburisti, benché su po-
sizioni diverse in più di un ambito, 
sono i soli ad avere insieme la maggio-
ranza assoluta e potrebbero dare vita a 
una coalizione di governo. La prospet-
tiva di un governo “viola”, come quelli 
che hanno retto l’Olanda dal 1994 al 

2002, non sembra però entusiasmare 
Mark Rutte. Poco prima del voto, il le-
ader del Vvd aveva infatti dichiarato che 
una vittoria dei laburisti avrebbe costi-
tuito un pericolo per l’Olanda. Ma Rut-
te è ora costretto ad abbandonare i toni 
accesi della campagna elettorale e scen-
dere a compromessi con l’avversario 
Diederik Samsom, se vuole dare, come 
aveva promesso, un governo stabile e 
forte al paese.

VALENTINA
LONGO

Il sempreverde “non farò mai po-
litica” – ritirato fuori da Le Monde 

all’indomani della sua segnalazione 
a futuro successore di Martine Au-
bry alla guida dei socialisti francesi 
– non risparmia neanche Harlem 
Désir: quella sua dichiarazione del 
1995 gli viene da ieri sbattuta in 
faccia ovunque più velocemente di 
quanto non circoli il suo curricu-
lum. Peggio di quella sua antica 
condanna per questioni di salari 
fittizi, che rischiava di inficiarne la 
carriera. Non è però questa la tara 
principale sul cammino congres-
suale del più grande partito della 
sinistra francese. Perché le grandi 
manovre, inclusa la super suspense 
delle ultime ore, che hanno portato 
a farne “il” candidato designato 
dall’attuale leadership pesano già 
parecchio sul futuro segretario il cui 
nome accompagna oggi come pri-

mo firmatario la mozione unitaria 
Aubry-Ayrault. Per definire Harlem 
Désir, «veterosocialista», eurodepu-
tato, classe 1959, una laurea in filo-
sofia alla Sorbonne, «primo black 
man – nota il Guardian – a guidare 
uno dei principali partiti europei», 
che cambiò il suo nome (Jean-Phi-
lippe) nel più evocativo Harlem, si 
abbonda così in aggettivi negativi 
tra cui primeggiano «debole» e «fra-
gile», in una scala che arriva fino a 
«simpatico» e «affidabile». Un po’ 
poco per uno considerato “in gam-
ba”, reduce da un lungo periodo da 
segretario ad interim dietro la sinda-
co di Lille candidata alle primarie. 
Mercoledì, a comunicazione avve-
nuta, si è detto «fiero e onorato». 
Désir passa tout court per il candi-
dato del rassemblement e il suo nome 
dovrebbe comunque viaggiare tran-
quillo fino a Toulouse, passando per 
l’approvazione dei militanti – l’11 
ottobre – e la proclamazione ufficia-
le – il 18 – fino alla consacrazione 
nell’appuntamento congressuale il 
26-27-28 ottobre. Ma dell’attivista 
antirazzista, che anni fa aveva addi-
rittura dato il nome ad una “genera-
zione Désir”, un «trotzkista», lo li-
quidavano, non si sta sottolineando 
la forza politica né l’inquadramento 
in una corrente. Non è uno che sma-
netta in Rete (a tutt’oggi non sono 
aggiornati né il sito, né ci sono twe-

et a marcare la novità).
Grande militante, non è un “ele-

fante”, ed è infatti dagli elefanti del 
partito che rischia di essere tritura-
to, né può vantare in queste ore una 
popolarità tra chi, punito dal mec-
canismo stritolante delle mozioni, 
lamenta il soffocamento della voce 
dei militanti nel più grande partito 
della gauche. Sarà, però, che nessu-
no, men che meno i dirigenti Ps 
vorrebbe mai rivivere l’incubo del 
congresso di Reims; sarà che oggi, 
che alla guida del paese ci sono due 
figure “pesanti” come Ayrault e Hol-
lande, pilastri di una formazione 
che mai aveva avuto tanto potere 
tutto insieme, i leader hanno optato 
per la cautela. 

Ne ha fatto le spese Jean Chri-
stophe Cambadélis, uomo della 
cerchia di Jospin meno “funziona-
le” a una presidenza che non può 
rischiare grane, e cosi a rue de Sol-
férino si é raggiunta l’intesa sulle 
mozioni e l’appoggio dei big Valls, 
Moscovici, Peillon, Le Foll non è 
stato certo indifferente. Dietro di 
lui, ora firmatario numero due, è 
piazzato l’ultrafabiusiano Guillau-
me Bachelay, chouchou di Aubry. E 
di questo scalpitante quasi quaran-
tenne e antieuropeista della prima 
ora, pronto a scattare per la prossi-
ma battaglia anti-trattato, si parlerà 
parecchio.

La sinistra rimonta ma non vince: perché? Parla Olaf Cramme

«Olanda, una scossa

ai progressisti»

 La Federal Reserve ha annunciato il lancio di un nuovo 
piano di acquisto di bond da 40 miliardi di dollari al mese e 
ha avvertito che manterrà i tassi eccezionalmente bassi 
almeno fino a metà 2015. La Banca centrale americana, al 
termine della riunione del Fomc iniziata ieri, ha inoltre 
esteso fino a fine anno l’operazione Twist, cioè 

l’allungamento della vita media del debito. «Se l’outlook 
dell’occupazione non migliorerà sostanzialmente, Il Fomc 
proseguirà con l’acquisto di bond», ha spiegato in un 
comunicato il braccio della Fed che si occupa di politica 
monetaria, «e adotterà altri strumenti di politica monetaria 
se necessario fino a quando non si vedranno 

miglioramenti» «Il Fomc ha deciso di aumentare la politica 
accomodante mediante ulteriori acquisti di 
cartolarizzazioni di mutui al ritmo di 40 miliardi di dollari al 
mese – ha spiegato il Comitato –per sostenere una ripresa 
economica più vigorosa e fare in modo che l’inflazione, nel 
corso del tempo, si stabilizzi a un livello più coerente».

F E D E R A L  R E S E R V E  ■ Bernanke dà una mano a Obama: «Quaranta miliardi al mese per sostenere la ripresa»

Samsom, da Greenpeace al governo?
PAESI BASSI ■ L’EX ATTIVISTA AVRÀ UN RUOLO CHIAVE NEL NUOVO PARLAMENTO

Désir, un uomo-ombra al comando
FRANCIA ■ I SOCIALISTI (TRA LE CRITICHE) INDICANO IL FUTURO SEGRETARIO

A Charlotte 
Matteo Renzi
ha fatto colpo.
Dovrà parlare
di programmi,
l’età non basta



TIZIANA
BARRUCCI

Cosa è davvero accaduto davanti al consolato, americana 
di Bengasi? Chi sono gli autori dell’attacco? Da dove 

viene il sedicente gruppo Ansar al sharia? È stata al Qaeda 
a decidere della morte dell’ambasciatore John Christopher 
Stevens? Sono ancora pochi gli elementi sul campo per 
rispondere a queste domande. Di certo c’è che l’attentato 
in Libia, così come le manifestazioni di questi giorni in 
Yemen come in Tunisia ed Egitto, trovano spiegazione in 
realtà complesse, fatte di scenari con storie e peculiarità 
culturali differenti. «Non mi parlate di al Qaeda – sbotta 
subito al telefono con Europa Hisham Benyaïshe, esper-
to di integralismo islamico che ha lavorato per molti anni 
all’Istituto di relazioni internazionali e strategiche (Iris) di 
Parigi. – Capisco che ai giornalisti serva semplificare la 
realtà, ma va ricordato che la realtà è più complessa». 

La storia recente del salafismo trasformatosi in jihadi-
smo nasce da diverse zone dell’Africa settentrionale: da un 
lato lascia il territorio algerino per incontrarsi con gli inte-
ressi – soprattutto economici – di diversi gruppi mafiosi; 
dall’altro si stabilizza in un nuovo Mali, dove l’ala armata 
dei salafiti trova non solo una base comoda ma molti 
strumenti, armi e anche aerei per muoversi. Su questi 
movimenti al Qaeda ha un potere, non illimitato. E soprat-
tutto, la Libia è anche altro.

«Negli ultimi mesi tre eventi hanno segnato il paese 
post guerra – sottolinea Luis Martinez, esperto di intre-
gralismo islamico per il Centro di studi e ricerche interna-
zionali (Ceri), collegato alla prestigiosa università Sciences 
po di Parigi – non solo c’è stato un attacco contro la croce 
rossa a Derna, ma un convoglio dell’ambasciata inglese è 
stato attaccato a Bengasi e a giugno anche la cancelleria 
britannica è stata presa di mira. Nonostante gli eventi si 
tentava nelle ultime settimane di ritenere la Libia un ter-

reno pacificato, ma così non era. 
Tutto era possibile, e così è stato». 

La situazione libica presenta 
due elementi da cui non si può 
prescindere: molte sono le armi 
ancora in circolazione e tante le 
frange di miliziani fanatici che le 
autorità della Libia libera si rifiuta-
no di combattere. Soprattutto a 
Bengasi, dove la loro presenza è 
fortissima e dove l’idea dei liberali 
è quella di integrare pian piano 

questi gruppi violenti, partendo dai meno pericolosi per 
arruolare il maggior numero di uomini possibile e com-
battere quindi i più forti. Del resto il conflitto tra Tripoli è 
Bengasi è cosa nota e Tripoli ha tentato per quanto possi-
bile di evitare il confronto aperto. Anche perché la rete dei 
servizi segreti è stata completamente distrutta dalla guerra 
e ci vuole tempo per ricostruirla, in termini di uomini e 
mezzi. «Per dirla in maniera semplice – spiega Martinez 
– i ministeri a Tripoli non sanno di chi fidarsi, e anzi, 
sanno bene di non potersi fidare della polizia di Bengasi». 
E poi c’è la questione della tempistica. Vero è che l’attacco 
è caduto proprio nell’anniversario dell’ 11/9, ma anche il 
giorno stesso della nomina del nuovo premier libico. «Una 
dimostrazione di forza contro il governo, come a dire: 
guardate che non avete il controllo di nulla». A volerlo fare 
sarebbero stati gruppi locali che «combattevano Gheddafi 
così come la Nato», ricorda Benyaishe, senza contare che 
quel premier nominato non è il premier di un partito 
uscito forte dalle elezioni. 

A questo punto è più che legittimo domandarsi se sia 
stato davvero il film L’innocenza dei musulmani a scatenare 
la protesta. E se la tempistica di questa uscita non sia 
quantomeno sospetta. «Una domanda da un milione di 
dollari», secondo Christopher Phillips, ricercatore ane-
sperto di mondo arabo alla prestigiosa Chatham House di 
Londra. Che aggiunge: «Facile capire che le manifestazio-
ni in Yemen, Tunisia ed Egitto siano comunque cosa di-
versa. È chiaro che il film possa aver acceso una miccia 
come era avvenuto per le vignette danesi, ma è anche vero 
che le primavere arabe sono finite in un buco nero fatto di 
crisi economica». In casi come questi la disperazione e la 
delusione della popolazione si trasforma in rabbia, e i 
nuovi governi si trovano in una situazione difficile. Avran-

no bisogno di tempo per restituire speranza. È quindi più 
semplice al momento spostare quella rabbia dall’interno 
all’esterno delle frontiere. Quale evento migliore che il film, 
oggettivamente superficiale ed offensivo? «E quale nemi-
co migliore che l’eterno diavolo statunitense? – domanda 
retoricamente  François-Bernard Huyghe dell’Iris. – 

Queste provocazoioni sono 
cosa vecchia. Un gruppo or-
ganizzato mette su manife-
stazioni contro “il cattivo”, 
responsabile simbolicamen-
te della blasfemia contro 
l’islam. Dall’altra parte c’è chi 
provocatoriamente mette in 
giro un film brutto e offensi-
vo. Cose già viste. Ciò che è 
nuovo è internet, strumento 
che queste provocazioni le fa 
circolare velocemente».

È al Qaeda a fare ciò? 
«Ma voi cosa pensate sia al 
Qaeda? Se credete che il suo 
leader al Zawahiri possa dare 
ordini e organizzare azioni 

del genere, non ne sarebbe capace. La semplificazione al 
Qaeda funziona perché undici anni dopo fa ancora paura. 
Ma questi sono gruppi locali fatti di fanatici religiosi, un 
po’ delinquenti, un po’ terroristi e un po’ trafficanti di 
droga che lavorano autonomamente. E poi, eventualmen-
te, dicono di essere al Qaeda». 

Gli esperti: al Zawahiri non c’entra con l’assalto in Libia

«Fanatici e affamati,
ma non è al Qaeda»
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P R I M O  P I A N O

 Benyamin Netanyahu sta cercando di interferire nella 
politica americana? Ad accusare il primo ministro israeliano 
di porsi «come alleato di Romney» è stato ieri il direttore 
dell’autorevole rivista american The New Yorker, mentre sono 
sempre più evidenti le divergenze fra Stati Uniti e Israele 
sulla strategia da adottare verso l’Iran. Secondo David 

Remnick, direttore della rivista e figlio di una famiglia di ebrei 
del New Jersey, Netanyahu ha fatto più di ogni altro «per 
rafforzare le forze reazionarie in Israele, per eliminare le 
ridotte possibilità di un giusto accordo con i palestinesi, e 
per isolare il suo paese sulla scena diplomatica 
internazionale». E «ora Netanyahu sembra determinato, più 

che mai, ad alienarsi il presidente degli Stati Uniti e, come 
alleato della campagna di Mitt Romney, a diventare uno degli 
elementi delle elezioni del 2012». «Chi stai cercando di 
sostituire? L’amministrazione di Washington o quella di 
Teheran?», chiede Remnick citando una frase pronunciata 
mercoledì scorso da Shaul Mofaz, leader del partito Kadima.

U S A - I S R A E L E  ■ Il direttore del New Yorker contro Netanyahu: «Basta ingerenze nella politica americana»

Le proteste al 
Cairo, Tunisi 
e Sanaa sono 
più legate
all’economia
che al fi lm

GUIDO MOLTEDO
segue dalla prima

Inoltre, gli strateghi del terrore islamico sono 
tutt’altro che dei fanatici sprovveduti, sono, a 
loro modo, “politici” che pensano di poter influ-
ire sull’andamento delle elezioni americane. 
Anche la tempistica induce a questo sospetto. 
Nella loro logica aberrante, un presidente come 
Barack Obama è un intralcio da rimuovere, 
meglio un arciconservatore come Mitt Romney, 
specularmente interessato quanto loro a un 
permanente conflitto di civiltà.

La sua reazione – non ai fatti di Bengasi, ma 
alla gestione della crisi libica da parte di Obama 
– non fa che avvalorare l’idea di un sinile calco-
lo. In ogni caso è un utile contrappunto ai se-
minatori di odio che eccitano gli animi in queste 
ore nel mondo islamico. Così come, di fatto, le 
proteste in corso sono evidentemente un modo 
per complicare la corsa di Obama verso la rie-
lezione.

Il presidente/candidato avverte l’insidia. E 
risponde con ragionevolezza alle provocazioni 
dell’estremismo radicale islamico. Come giusta-
mente avverte Hillary Clinton, l’amministrazio-
ne americana vuole evitare un’altra vittima, e 
cioè le relazioni tra gli Usa e i governi arabi 
post-dittatoriali. al tempo stesso però poiché si 
è in campagna elettorale, il presidente aggiunge 
all’azione politica una buona dose di retorica 
machista, immaginando perfino una superpo-
tenza che non c’è più.

Già, quando afferma che l’America è «l’unica 
potenza indispensabile nel mondo» è difficile 
credergli davvero. Come può davvero pensare il 
presidente democratico che 
l’America possa essere il gi-
gante che risponde  da sola 
a un’ampia e complessa sfida 
che va dal Pakistan all’Alge-
ria e che non è diretta solo 
contro i suoi interessi e con-
tro i suoi valori?

Certo, ideologicamente e 
propagandisticamente, l’on-
data di ira che ribolle nelle 
capitali islamiche è diretta 
contro Washington, ma anche l’Europa, di fatto, 
è nel mirino. Tutto l’Occidente.

Sarebbe comodo per l’Europa, che ha attiva-
mente partecipato, più degli stessi Stati Uniti, 
alla cacciata di Gheddafi e, prima ancora, al 
sostegno delle “primavere arabe”, lasciare sola 
l’America nel momento dell’inevitabile risacca 
dopo l’onda lunga. Ma sarebbe fuorviante e 
sbagliato.

È una buona notizia che proprio ieri l’Unio-
ne europea abbia promesso consistenti aiuti 
all’Egitto. L’importante è che a Bruxelles l’egi-
ziano Morsi si sia sentito incoraggiato a prose-
guire, sia pure nella peculiarità della sua cultu-
ra di fratello musulmano, sulla strada del rin-
novamento democratico dell’Egitto. In termini 
più crudi, deve essere evidente la conditio sine 
qua dell’assistenza europea, e cioè il legame tra 
gli aiuti e un atteggiamento limpidamente con-
trario da parte del nuovo governo egiziano a 
quel che si è visto in questi giorni intorno 
all’ambasciata americana.

Nessuna ambiguità, nessuna condiscenden-
za verso il fanatismo. Questo deve essere molto 
chiaro da parte europea. E si spera, si presume, 
che Monti e Napolitano, negli incontri con Mor-
si, reduce da Bruxelles, siano stati molto netti 
nel pretendere che la partecipazione europea 
– e italiana, dunque – alla ricostruzione dell’Egit-
to sia collegata a un reale rispetto delle regole 
democratiche.

L’Italia, per giunta, può avere un ruolo spe-
ciale anche sul fronte libico, per evitare che i 
fatti di Bengasi alimentino un conflitto per ora 
diretto simbolicamente (e non solo) contro gli 
americani ma evidentemente teso rendere per-
manentemente instabile, precario e pericoloso 
il paese che ci è di fronte. E a impedirgli di 
uscire davvero dalla guerra civile gheddafiana.

Non lasciamo solo

Obama

Monti deve
essere chiaro
con Morsi:
l’Egitto rispetti
la democrazia
o niente aiuti



Cara Europa, a seguito dell’ultima edizione di Miss Italia, 
annunciata dall’organizzatrice con un po’ di bigottaggine 
neomusulmana e dalla neopresidente Tarantola con una 
rigidità più da Bankitalia che da nazionalpopolare, ho letto 
un po’ di polemiche sui giornali: sia per i minori ascolti, 
sia per la petulante polemica sulla «rappresentazione del 
corpo femminile», sia infine per la “prima serata” che il 
servizio pubblico non dovrebbe concedere al varietà ma 

riservare a cose più serie. Tutto ciò mi fa pentire di non aver 
visto la trasmissione, come già da anni. Ma credo abbia 
ragione Montesano che sul Messaggero ha ironizzato sul 
tentativo di allungare il costume delle miss come fossero 
calciatori coi mutandoni sotto il ginocchio, e di intellettua-
lizzarle facendo loro domande sullo spread e altre delizie 
pseudoculturali che ci deliziano nel corso della giornata. 

FIAMMA MAURIZI, ROMA

Cara signora, anch’io da tantissimo tempo non guardo la serata di Miss Italia, prima perché 
tutto si logora col tempo, poi perché non ci sono più le storiche candidate di una volta. 
Senza togliere nulla alle ragazze che hanno partecipato all’ultima edizione (e credo anche 
ad altre più recenti), mi basta portare il cane a passeggio per un quarto d’ora o starmene 
seduto dieci minuti al bar per veder sfilare battaglioni di bellissime ragazze, anche meno 
“sobrie” di quanto le madame del concorso abbiano richiesto. Credo che non sia un caso 
se, da anni, non solo io, ormai smemorato, ma anche i miei nipoti, cervelli freschi se non 

proprio renziani, riusciamo a ricordare il nome di una rappresentante ufficiale della bellezza italica. Ciò dimostra, 
secondo me, che diventare miss non è nelle ambizioni della stragrande maggioranza delle ragazze italiane: le quali 
studiano, fanno l’amore, si divertono, talvolta aiutano in famiglia, e non credono – come insistono a demonizzare i 
bacchettoni – che si possa e debba far carriera nella vita solo esibendosi. Non tutte pensano alla Minetti e non tutte 
credono alla filosofia del berlusconismo. Aggiungo che, quand’ero giovane, la tv oggi rimpianta dai laudatores, dava 
in prima serata Campanile sera, Lascia o raddoppia e altre manifestazioni nazionalpopolari meno rilevanti: anche 
allora si evitava di fare ogni sera del servizio pubblico una messa laica (o non laica), cui assistere con compunzione 
autocastigandosi a fine giornata. Ciò non toglie che Miss Italia, se ancora si farà, possa approdare a orari più serali: 
purché l’editto valga da subito per tutte le stupidaggini di cui la Rai si riempie dopo i telegiornali; e purché Miss Italia 
creda di migliorare allungando i tubini delle ragazze, come credono i demagoghi (o i furboni?) accorciando l’età dei 
politici. L’abito e l’anagrafe non fanno il monaco. 
Ma di questa storia resta un aspetto positivo: l’impegno, che comincia a ridestarsi anche in giornalisti e ammini-
stratori Rai, per un dibattito su “qualità/offerta”, e non solo per riscattare il servizio pubblico dalla decadenza degli 
ultimi anni. Qualcuno ha già ricordato che la strana coppia montiana Tarantola-Gubitosi deve andar oltre la sobrietà 
e la cortesia, riammesse nell’ente in luogo dell’«arroganza del passato» (come scrive Loris Mazzetti, già direttore 
della trasmissione Il fatto di Enzo Biagi). Si pensi a ristrutturare i servizi d’informazione e di dibattito non solo con 
decisioni appropriate, come quella relativa alla conferma di Corradino Mineo a Rai News, ma dotando di qualche 
mezzo chi, come lui, per pregiudizio ideologico, è stato obbligato finora a friggere con l’acqua. Si riportino in Rai le 
intelligenze fuggite o espulse, ben sapendo che l’intelligenza non si fa massificare né dai vecchi né dai nuovi dogmi. 
Si diffondano i documenti e le inchieste di denuncia sulla vita del paese profondo, come talvolta è stato permesso – 
solitariamente – a Rai Tre. Si cerchino le nuove professionalità nella miniera di energie inutilizzate in Rai. Si evitino 
i tagli lineari di cui anche la Rai ha sofferto nell’era tremontiana. Il risanamento – umano e di contenuti – passa 
anche per queste vie piuttosto ovvie. 
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Meglio se unitiMatteo, che sarà Walter
CESARE DAMIANO - GIORGIO MERLO

segue dalla prima

Il bombardamento mediatico in 
atto da parte di molti settori 
dell’informazione, che ha l’obiet-
tivo di mettere in discussione il 
nostro profilo di governo, confon-
de il ruolo e il messaggio politico 
del partito. Per questo motivo si 
tratta di chiarire alcuni aspetti es-
senziali che caratterizzano la no-
stra proposta e la 
nostra stessa mis-
sion. 

Innanzitutto il 
sistema elettorale. Il 
Pd, quasi tutto, su 
questo versante ha 
mantenuto, da sem-
pre, una posizione 
chiara ed univoca. 
Certo, i compromes-
si vanno fatti anche 
perché non abbiamo la maggio-
ranza alla camera e al senato e la 
ricerca di un punto di equilibrio è 
indispensabile. Ma la definizione 
delle alleanze, il premio di mag-
gioranza alla coalizione (che im-
pedisca che dal voto emerga una 
posizione di stallo che porterebbe 
alla riedizione di una improponi-
bile “larga coalizione”) ed il ripri-
stino del rapporto tra gli eletti e gli 
elettori, sono e restano i punti co-
stitutivi del progetto democratico. 
Chi ci accusa di voler conservare 
il Porcellum attraverso la nostra 
proposta, dice una cosa falsa e 
priva di fondamento. 

In secondo luogo il capitolo 
delle alleanze. Noi siamo contrari 
alla riedizione dell’Unione per dar 
vita a coalizioni potenzialmente 
vincenti, ma quasi scientifica-
mente ingovernabili. La proposta 

del Pd, anche su questo aspetto, è 
molto semplice: un’alleanza di 
governo tra l’area progressista e 
l’area moderata senza scivolamen-
ti trasformistici e condizionamen-
ti massimalisti. Dopo la lunga e 
grigia stagione berlusconiana è 
doveroso che, a cominciare dal 
più grande partito riformista e 
democratico del paese, parta una 
proposta di governo seria, credi-
bile e realmente percorribile. Non 

c’è alternativa a questa 
impostazione. Soste-
nere che è anacronisti-
co coltivare un’alleanza 
tra partiti perché si do-
vrebbe favorire una 
indistinta ed anomala 
“alleanza con i cittadi-
ni”, è semplicemente 
ridicolo e pericoloso 
perché nasconde una 
deriva trasformistica e 

di puro potere, al di fuori di qual-
siasi coerenza politica, culturale e 
programmatica. 

In terzo luogo l’unità del par-
tito. È abbastanza evidente che c’è 
il concreto rischio di un possibile 
dissolvimento dell’esperienza ori-
ginaria del Pd se non viene salva-
guardata e preservata l’unità poli-
tica del partito. Cosí come è evi-
dente che molto si gioca attorno 
alla gestione delle primarie e a 
come vengono regolamentate.

C’è un obiettivo politico abba-
stanza evidente, quello di indebo-
lire il Partito democratico ed il suo 
segretario, che accomuna svariati 
organi di stampa e, com’è ovvio, i 
nostri avversari politici. La do-
manda è molto semplice: il Pd 
può essere complice, seppur pas-
sivo, di questa strategia? O me-
glio, alcuni settori del Pd possono 

assecondare questo istinto auto 
dissolutorio? La domanda non è 
né retorica né peregrina perché i 
nostri principali avversari e detrat-
tori osservano compiaciuti questo 
spettacolo. 

Ecco perché la riscoperta 
dell’unità e la ricerca della sintesi 
sono, oggi, la precondizione es-
senziale per garantire il ruolo, la 
prospettiva e la credibilità del Par-
tito democratico. In questo non si 
può transigere né sono ammessi 
equivoci più o meno interessati.

GUIA SONCINI
segue dalla prima

Per un attimo chiude pure la porta, 
telefona a casa, scherza con la mo-
glie, si guarda attorno, gira il ba-
rattolo, affonda il dito nella nutel-
la... Tie’». 

Matteo Renzi è dimagrito, è 
chiaramente su questo che si con-
suma la contendibilità del Pd: ieri, 
a rubargli la scena, c’era l’intervista 
con cui si candidava Laura Puppa-
to, consigliere regionale in Veneto 
il cui più rilevante punto program-
matico è «questa storia che la ma-
grezza è bellezza è una bufala» 
(Concita De Gregorio, che ricono-
sce una linea di governo quando 
la vede, concludeva l’articolo no-
tando che Puppato ordinava il dol-
ce). 

Matteo Renzi è dimagrito, 
dunque. Proprio come Veltroni 
nel 1994. Certo, le doti di leader-
ship, di quella leadership comples-
sa che si esercita sui carboidrati, si 
verificano sul lungo periodo: biso-
gna vedere se anche davanti a lui 
ci sono diciott’anni di tenuta senza 
reingrassare. È da questi partico-
lari, che si giudica un giocatore. 
(Sì, certo, anche Berlusconi si met-
te a dieta quando c’è da candidarsi, 
ma se ci mettiamo ad analizzare 
quanto Berlusconi sia veltroniano 
andiamo fuori tema). 

Le altre cose che gli restereb-
bero da fare, per essere il Veltroni 
del ‘94, sono le figurine di Pizza-
balla, e la sconfitta alle primarie 
(se con “primarie” intendiamo la 
scelta di Massimo D’Alema come 
segretario da parte dei delegati del 
Pds, e non il giudizio degli iscritti, 
che avevano invece premiato colui 
che aveva rinunciato alla Nutella, 

sensibili alle suggestioni facili co-
me anni dopo lo sarebbe stata una 
spettatrice di Amici; al cui propo-
sito: nessuna protesta circa la feri-
ta democratica per cui chiamando 
il televoto di X Factor non si posso-
no scegliere i concorrenti di Ami-
ci?). 

A quel punto non resterebbe 
che aggiornarsi al settembre 2030, 
quando Matteo Renzi presenterà 
da Fabio Fazio il proprio romanzo 
su una qualche isola che non c’è. 

Ma il fatto è che Renzi non è 
solo il Veltroni di diciotto anni fa. 

È già stato quello del 1995, 
quello che non si interrompe 
un’emozione, quello il cui model-
lo politico è Hollywood: la regia 
della Leopolda era di Fausto Briz-
zi, un fenomeno da botteghino, 
mica di un funzionario di parti-
to. 

È il pubblicitario del 2000, 
quello che produce slogan: non mi 
vorrete dire che «Adesso!» (con 
tanto di punto esclamativo: ci 
manca solo una faccina sorridente 
per essere davvero in sintonia col 
popolo delle primarie) ha qualcosa 
da invidiare a «I care». Anzi, sic-
come sappiamo che non c’è gran-
de successo senza detrattori feroci, 
ora mi metto qui e aspetto che 
«Adesso!» (col punto esclamativo, 
mi raccomando) si guadagni una 
risposta perfida come quella bat-
tuta ormai d’epoca, «I care, we 
can, they win». 

È già persino il Veltroni del 
2012, quello che nelle prime pagi-
ne del nuovo romanzo infila inte-
ri strati di immaginario di 
quell’elettorato che Edmondo Ber-
selli chiamava “le professoresse 
democratiche”: i Doors e Disco-
ring, Il Sorpasso e Antonioni. Ren-

zi quel faziosavianismo lì l’ha già 
perfezionato: il sottotitolo del suo 
ultimo libro è La rivoluzione della 
bellezza tra Dante e Twitter – vi 
servono altre conferme? 

Ed è il Veltroni 2007, quello 
che al Lingotto leggeva la lettera 
della bambina morta che si scusa-
va (con Veltroni, con chi altro sen-
nò) d’essere stata egoista pensan-
do solo alla propria agonia. Ieri 
toccava a Niccolò, bambino che 
avrebbe detto a Matteo Renzi «fai 
il bravo». In cinque anni, abbiamo 
fatto un enorme passo avanti, nei 
comizi a regime alimentare con-
trollato: l’infanzia immaginaria ha 
ora il buon gusto d’essere viva.

Cala l’occupazione 

ma non per l’articolo 18
IL PRESIDENTE del consiglio si è proprio 
convinto che i posti di lavoro sono in di-
scesa a causa dell’articolo 18. Al di là dello 
stupore non ci sarebbe nulla di strano, 
ognuno può avere le proprie idee, poco 
male. La tragedia si consuma quando que-
ste idee vengono ampiamente condivise 
da almeno 500 personaggi tra camera e 
senato che continuano a dargli fiducia in 
maniera apparentemente incondizionata. 
L’occupazione cala per tutta una serie di 
ragioni che ormai conoscono anche i sas-
si. Sono tutte direttamente riconducibili a 
provvedimenti, decreti e politiche economi-
che messe in atto da questo governo, non 
da Carlo Magno o Giulio Cesare. L’articolo 
18 c’è sempre stato da quando esiste lo 
statuto dei lavoratori e dar la colpa a questa 
legge significa volersi sottrarre alle proprie 
responsabilità. Monti, la smetta con questi 
comportamenti infantili e ammetta quello 
che tutti gli italiani sanno molto bene.

MARIO MOREGGI, EMAIL

Alla camera perdono 

tempo con i mozziconi
NON SAPENDO come fare a mettere a 
posto i conti dell’Italia (Pil e consumi sono 
nuovamente in picchiata) alla camera di-
scutono di cicche. Una variante moderna 
della guerra contro le mosche di qualche 
decennio fa. Multe fino a 500 euro per chi 
le getta a terra, magari anche nel caso in 
cui non ci sia un solo cestino nel raggio 
di chilometri. Prima di dare importanza a 
iniziative simili, allo scopo di dare un’idea 
di quelle che potranno essere le ricadute in 
termini di incassi da sanzioni (fino a 500 
euro), il governo dovrebbe rendere noti gli 
incassi di precedenti norme. È dal 1975 che 
c’è la legge che vieta il fumo in vari ambien-
ti pubblici, nessuno sa quanti verbali siano 
stati elevati da allora né quanto sia stato 
pagato complessivamente dai trasgressori. 

Stanno perdendo tempo con leggi che co-
me spesso accade verranno non applicate o 
applicate solo in maniera marginale appena 
entrate in vigore. Intanto la nave affonda.

ALBERTO BELLINGHIERI, EMAIL

Cristiani porgiamo l’altra 

guancia senza essere fessi
A DIRE il vero il cristianesimo è fondato 
sul “porgere l’altra guancia” ma non signi-
fica però offendere sempre. Diceva Oriana 
Fallaci che l’Europa in questo modo diventa 
ogni giorno che passa sempre più Eurabia, 
dove la cultura dominante sta diventando 
quella islamica e non quella occidentale. 
Ella ha sempre sostenuto  che il terrorismo 
non è l’unico aspetto della strategia araba di 
conquista, ma solo il più eclatante e il più 
roboante: in realtà il loro obiettivo è quello 
di “distruggere” gli occidentali dall’interno, 
insinuandosi nella nostra cultura. Quello 
che fa più male è il silenzio di noi cristiani 
perché se ci ribellassimo ai tanti insulti che 
Cristo e la Chiesa prendono nelle nostre 
tv e tra la gente, finirebbero di parlare e 
di prendere in giro il sacro. Porgere l’altra 
guancia non significa essere dei fessi.

VALENTINO CASTRIOTA, TREPUZZI (LE)

Domenica parte la caccia 

a tante vite inermi
DOMENICA ALL’ALBA, sbarcati da schiere 
di fuoristrada uomini armati inizieranno 
a colpire i figli del cielo. A sera decine di 
migliaia di uccelli e altri vertebrati saranno 
spariti, in parte consumati in cibi “tradizio-
nali” in parte semplicemente distrutti. E la 
cosa si ripeterà fino a gennaio. C’è chi lo 
trova accettabile e “sportivo”, chi non riesce 
a darsi pace di tanto spreco di quel bene 
prezioso che è la vita. Perché tanta cattive-
ria contro esseri inermi, utili, bellissimi?  
Proviamo a scoprire l’amore vero, fatto di 
rispetto per tutti. Staremo molto meglio.

LUCA BALZI, EMAIL
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LUCIANO
MODICA

I concorsi universitari sono un argomento maledetto: 
piace troppo ai professori universitari e disgusta 

tutti gli altri. Un argomento su cui si discute da sempre 
e per il quale non esistono soluzioni perfette. Un argo-
mento fonte di molti scandali, anche se di impatto ef-
fettivo minore di quanto si voglia far credere. Un argo-
mento comunque importante perché regola lo sviluppo 
della ricerca e l’emergere dei migliori talenti. 

Sono molti anni che i concorsi universitari sono 
andati in tilt. Dopo diciannove anni di rari e criticati 
(all’epoca) concorsi nazionali, dopo otto anni di fre-
quenti e criticati concorsi locali, la legge Moratti del 
2005 aveva introdotto nuove procedure. Ma la fretta con 
cui furono emanati i decreti applicativi all’approssimar-
si delle elezioni politiche del 2006 fece sì che questi 
risultassero tecnicamente inapplicabili. Così, dopo due 
anni di blocco, una legge del governo Prodi riaprì tem-
poraneamente i concorsi locali per il solo 2008. Ne è 
seguito, dal 2009, un nuovo blocco che si sarebbe do-
vuto sciogliere con l’applicazione della legge Gelmini 
del dicembre 2010. Però, a due anni di distanza, siamo 
ancora nelle fasi preliminari e quindi, in sostanza, da 
sette anni il sistema del reclutamento e delle promo-
zioni è entrato in crisi, con gravi conseguenze sul 
mondo universitario delle quali al suo esterno nessuno 
sembra rendersi davvero conto. L’effetto più perverso 
è che molti giovani e brillanti ricercatori italiani, in 
assenza di prospettive certe, hanno accettato proposte 
di assunzione di università straniere. Ma non è l’uni-
co.

Il nuovo sistema della legge Gelmini, che segue 

peraltro proposte avanzate dagli esperti sin dal 2004, 
ha spezzato la procedura del reclutamento e delle pro-
mozioni in due fasi. La prima nazionale, che porta al 
conseguimento di un’abilitazione scientifica (a numero 
aperto); la seconda locale, riservata ai soli abilitati, che 
permette ad un ateneo, dopo una selezione competiti-
va, di reclutare un nuovo professore. Attualmente è 
aperto il primo bando per il conseguimento dell’abili-
tazione nazionale ma nuvole nere si addensano già sul 
suo futuro. Fioccano gli interventi critici sulla stampa 
e sui siti specializzati (uno di questi ha raggiunto il 
milione di accessi in soli dieci mesi di vita), come non 
mancano le prese di distanza degli organi rappresen-
tativi universitari e anche i ricorsi ai tribunali ammini-
strativi proposti da autorevoli giuristi. L’argomento del 
contendere è, in fondo, uno solo. Nel giugno scorso un 
decreto ministeriale ha fissato, su indicazione dell’Agen-
zia nazionale di valutazione universitaria (Anvur), i 

criteri e i parametri per valutare i curricula dei candi-
dati e la qualificazione dei commissari. Questi criteri e 
parametri sono ampiamente condivisibili, al di là di 
questioni di dettaglio, e costituiscono una profonda e 
interessante analisi dei numerosi e disparati fattori che 
contribuiscono a delineare la qualità scientifica di un 
docente universitario. In un punto il decreto ha però 
voluto strafare, introducendo alcuni indicatori quali-
quantitativi di tipo sostanzialmente bibliometrico,   per 
i quali sembra che occorra superare alcune soglie nu-
meriche (le famose mediane) per essere ammessi ri-
spettivamente all’abilitazione o al sorteggio per le com-
missioni giudicatrici. Sembra? Il punto è proprio que-
sto. Il decreto, il cui testo non fa onore agli estensori 
tanto è intricato, in un comma afferma che possono 
essere abilitati esclusivamente i candidati che superano 
le soglie numeriche previste, in un altro che le com-
missioni possono utilizzare criteri diversi. 

Tutti gli indicatori bibliometrici sono interessanti 
ma presentano forti limiti di descrittività, documenta-
te da miriadi di analisi pubblicate sulle riviste specia-
lizzate, tanto che in nessun paese sono utilizzati in 
modo automatico e vincolante per reclutare o promuo-
vere i docenti. Speriamo che l’Italia non si lanci incau-
tamente nell’essere il primo a farlo, perché le conse-
guenze potrebbero essere addirittura disastrose per il 
futuro dell’università, come è stato ripetutamente se-
gnalato da alcuni tra i più validi intellettuali italiani di 
varie discipline. Recentemente i componenti del con-
siglio direttivo dell’Anvur hanno diffuso l’idea che il 
superamento delle mediane non sia in realtà prescrit-
tivo. Ma, in temi di diritto, il decreto ministeriale pre-
vale evidentemente su ogni altra pur autorevole consi-
derazione. Avanzo allora una modesta proposta al 
ministro Profumo: intervenga autorevolmente e chia-
risca una volta per tutte, meglio se con un provvedi-
mento normativo erga omnes, che il superamento delle 
mediane è uno dei fattori di cui le commissioni dovran-
no tener conto e non la condizione necessaria per 
conseguire l’abilitazione. È forse il modo migliore per 
salvare l’intera procedura dell’abilitazione, per rimette-
re in moto il sistema concorsuale bloccato, per garan-
tire parità di trattamento contro ogni gattopardismo 
universitario, per raccogliere con saggezza le critiche 
motivate riguardanti i parametri bibliometrici. Ma so-
prattutto è il modo migliore per salvaguardare l’irridu-
cibile e positiva complessità della mappa dei saperi 
nelle università e quindi la sopravvivenza di intere 
nicchie disciplinari di grande prestigio internazionale 
e valore culturale, anche quando fanno capo a piccole 
comunità o si caratterizzano per approcci innovativi o 
interdisciplinari. 

GIORGIO TONINI
segue dalla prima

Vedremo nelle prossime settimane 
se saprà dimostrare di avere la sta-
tura umana e politica all’altezza 
dell’obiettivo che si è dato: portare 
una nuova generazione di demo-
cratici alla guida del paese.

Ma Renzi ha comunque colto il 
punto: non si capisce perché, di 
fronte ad un centrodestra in rotta, 
senza né leader, né programma, né 
alleanze e con più della metà degli 
elettori del 2008 in fuga, invece di 
tentare lo sfondamento delle linee 
avversarie, mai state così porose, e 
la conquista del centro del paese, 
come gli suggerirebbe di fare la sua 
originaria natura di partito riformi-
sta, il Pd preferisca rinchiudersi nei 
confini tradizionali della sinistra, 
quasi avesse il problema di difen-
dersi e di resistere, anziché quello 
di aprirsi, di attaccare, di imporre 
la sua iniziativa a tutto campo.

Emblematica, a questo riguar-
do, la vicenda dei rapporti con Sini-
stra e libertà: allo stato, unica con-
quista della famosa “strategia delle 
alleanze” che avrebbe dovuto rime-
diare ai presunti disastri della “vo-
cazione maggioritaria”. 

L’alleanza con Vendola può es-
sere una scelta giusta e sensata. Ma 
solo un Pd che marcia risolutamen-
te verso il centro del paese può so-
stenere e perfino giovarsi di un’al-
leanza a sinistra. Sel è nata da una 
coraggiosa rottura con Rifondazio-
ne comunista, motivata dalla neces-
sità di riprendere il contatto con un 
Pd limpidamente riformista. Ma se 
il Pd rincula verso sinistra, finisce 
anche per restringere il campo di 
Sel, costringendola ad invertire tra-
gicamente la direzione di marcia. 

Ad esempio: se autorevoli diri-
genti democratici dicono un giorno 
si e l’altro pure, senza mai essere 
smentiti, che il governo Bersani 
rivedrà in senso regressivo le rifor-

me Fornero, è difficile meravigliar-
si che Vendola finisca per appog-
giare il referendum promosso da 
Di Pietro e da tutta la compagnia 
della sinistra massimalista. Per la 
semplice ragione che è l’unico spa-
zio che gli resta. Ma il risultato è 
catastrofico, per la credibilità del Pd 
e della sua proposta di governo: 
l’alleanza finisce per perdere, insie-
me all’affidabilità, qualunque con-
notazione innovativa e quindi ogni 
forza espansiva. E per restringere, 
anziché allargare, il campo del cen-

trosinistra.
Non meno istruttiva la parabo-

la dell’altro caposaldo della strate-
gia del Pd di questi anni: l’alleanza 
(post-elettorale) tra Pd e Udc, inte-
sa come convergenza tra “progres-
sisti” e “moderati”. Il Pd era nato 
dall’esperienza dell’Ulivo e dall’idea 
prodiana della “casa comune dei 
riformisti”. Dinanzi al crollo del 
berlusconismo e al successo, in 
Italia e in Europa, del governo 
Monti e della sua Agenda, entram-
bi figli dell’iniziativa politica del Pd, 

prima tappa della famosa ricostru-
zione del paese, i “riformisti uniti”, 
per ragioni misteriose come quelle 
che portano le balene a spiaggiare, 
decidono di ribattezzarsi “progres-
sisti”, di rinnegare le loro radici 
migliori, il socialismo liberale dei 
Ds e la cultura liberal-democratica 
della Margherita, e di rinchiudersi 
da soli nel recinto dei figli di un dio 
minore. La loro generosità arriva al 
punto di agevolare lo scivolamento 
di aree sociali e personalità che so-
lo pochi anni fa si sarebbero rico-
nosciute istintivamente nel Pd o 
nell’Ulivo, verso i “moderati” 
dell’Udc. Non dirò dei ministri del 
governo Monti, ma come si può 
pensare di regalare a Casini il mo-
nopolio dell’interlocuzione con 
mondi che vanno da Confcommer-
cio e Confartigianato, passando per 
Cisl e Coldiretti, fino alle Acli e a 
Sant’Egidio?

Non è tutto: come l’alleanza a 
sinistra con Sel, anche questa cu-

riosa autoriduzione dei riformisti 
in progressisti-che-per-andare-al-
governo-hanno-bisogno-dei-mode-
rati, impone le sue coerenze. La 
prima delle quali è la rinuncia ad 
un sistema elettorale che ci dica la 
sera delle elezioni chi ha vinto la 
sfida del governo. Perché non è 
possibile volere al tempo stesso 
questo caposaldo della democrazia 
dell’alternanza e il suo contrario, 
l’alleanza di governo, post-elettora-
le, tra progressisti e moderati. E 
infatti, sulla riforma elettorale, ab-
biamo cominciato a polemizzare 
con Casini... Il Pd si è incartato. 
Renzi o non Renzi, serve una svol-
ta.
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Università, questi concorsi non la salveranno

Referendum, plateale autogol

SERGIO D’ANTONI
segue dalla prima

Obiettivo che consiste nel raffor-
zare le ragioni dell’unità del fron-
te riformista e progressista. Pre-
pararsi a governare insieme il 
paese. A meno che, e questa è 
senz’altro l’ipotesi peggiore, non 
si voglia giocare deliberatamente 
allo sfascio per strappare qualche 
voto in più.

Non è chiaro se i firmatari del 
referendum si rendano conto del-
le ripercussioni politiche e sociali 
della loro iniziativa. Il punto di 
equilibrio sulla riforma del mer-
cato del lavoro e in particolare 

sull’articolo 18, occorre ricordarlo, 
è stato raggiunto fuori e dentro il 
parlamento, attraverso una conti-
nua e responsabile cooperazione 
tra le forze del lavoro e il Partito 
democratico. Questa impostazio-
ne “concertativa” ha dato vita a un 
nuovo e più avanzato testo che 
supera agilmente lo scoglio dei 
licenziamenti economici infonda-
ti, facendo diretto riferimento – 
sul modello tedesco – all’obbligo 
di reintegro. Un risultato decisivo, 
che ha garantito massima tutela 
ai lavoratori assicurando il vasto 
consenso sociale – si è sottratta 
solo la solita Fiom – indispensa-
bile ad una simile riforma.

Rimettere in discussione que-
sto lavoro, riaprire una contesa su 
questa delicata materia, non vuol 
dire solo destabilizzare lo scena-
rio delle alleanze ma anche entra-
re a gamba tesa su equilibri socia-
li che in questa fase cruciale an-
drebbero invece consolidati. Non 
è dividendo il sindacato che, per 
usare le parole del leader di Sel, si 
«restaura la civiltà del lavoro». 
L’impostazione giusta è quella che 
parte da una responsabile e piena 
cooperazione del corpo sociale. 
Non è frammentando il fronte 
politico progressista e riformista 
che si tutelano gli interessi dei più 
deboli. Se si vuole davvero incide-

re sui processi di riforma, bisogna 
prima vincere.

In tutta questa storia si avver-
te in effetti uno sgradevole sapore 
“benaltrista”, una tattica miope e 
minoritaria che mira alla sempli-
ce testimonianza, anziché ambire 
ad una concreta partecipazione 
alla battaglia per il rinnovamento 
del paese. È, in fondo, lo stesso 
copione andato in scena in Sicilia, 
dove Sel ha deciso rompere l’uni-
tà del centrosinistra avanzando 
una candidatura alternativa al Pd 
per la presidenza della Regione. È 
una strana strategia, quella di 
Vendola. Che a Roma chiama tut-
ti alle crociate per un referendum 

da farsi nel 2014, e intanto a Pa-
lermo si rende responsabile di 
una frammentazione che rischia 
di compromettere irrimediabil-
mente le elezioni di ottobre. Nichi 
deve rendersi conto dei danni che 
produce questa impostazione. Gli 
sviluppi di questa storia – e quelli 
relativi allo scenario siciliano – 
avranno un peso determinante 
nella fase di consolidamento delle 
alleanze di governo. Vendola fac-
cia un passo indietro. Torni a la-
vorare per e nell’unità del centro-
sinistra, portando il suo contribu-
to all’interno di un percorso dav-
vero concertato e orientato ai più 
deboli.
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Renzi ha colto il punto



STEFANIA
CARINI

Tra la morte per noia e quella per 
emozioni, beh, il pubblico sce-

glierà sempre la seconda. Mentre su 
Raiuno andava in onda Affari tuoi 
speciale anni 80, spettacolo per 
mummie, di là su Canale 5 iniziava 
la seconda puntata della terza stagio-
ne de L’onore e il rispetto, il pezzo 
forte della premiata ditta Garko (at-
tore) & Losito (autore), alla guida di 
altri capolavori del trash come Il pec-
cato e la vergogna, Caldo criminale e 
Viso d’Angelo. La coppia ha vinto an-
che questa volta facendo il pieno 
d’ascolti. Che volete farci: la Rai por-
ta in prima serata un format ormai 
abusato condotto da un conduttore 
manco troppo carismatico, Giusti, e 
finge di dedicarsi alla generazione 
anni 80, quella dei 30-40 di oggi, ma 
in realtà usa il linguaggio degli ultra-
sessantenni. La nostalgia è la loro, di 
quando erano splendidi a 30-40 an-
ni. Uno show per anziani e badanti. 
Canale 5 invece sceglie l’estremo, 
sceglie una storia così oltre per temi, 
linguaggio, recitazione che non può 
che accalappiare trasversalmente. 
Perché per L’onore e il rispetto puoi 
provare amore o orrore, ma non puoi 
restare indifferente. Puoi appassio-
narti o deriderla, ma non puoi rima-
nerne distaccato. La fiction è brutta 
assai, secondo quei canoni estetici 
da noi sempre difesi. E però, ha qual-
cosa di affascinante. È una sorta di 
trip estetico nel brutto, tipo quelle 
ridicole case degli orrori di certe vec-
chi Luna Park. Non ti spaventi, non 
ti emozioni, ma non puoi fare a me-
no di entrare. E goderti il giro. Tipo 
che ad un certo punto Giuliana De 
Sio, new entry della stagione, toglie a 
suo figlio, accusato di infantilismo, 
un orso di peluche, e lo squarta con 
il coltello. Lo stesso peluche servirà 
per nascondere un’arma che il fratel-
lo maggiore userà contro un poliziot-
to in ospedale, sotto gli occhi dello 
stesso bambino. Eh sì, nulla è sot-
tointeso: il gioco innocente si tramu-
ta letteralmente in un’arma di morte, 
segno palese che l’infanzia è finita. 

Losito ama il melodramma, e va 
fino in fondo. Nel melò tutto è ecces-
sivo, tutto è detto, tutto è reso visibi-
le, e l’interiorità del sentimento deve 
farsi esteriorità: da qui una teatralità 
spinta, e tutto l’uso dei possibili arti-
fici spettacolari. L’intreccio prevede 
una forte polarizzazione dei senti-
menti, il Bene contro il Male, l’eroe 
tutto d’un pezzo contro il nemico 
malvagio, l’eroina pura e casta la cui 
innocenza non viene riconosciuta. Il 
nostro (melo)dramma invece è che 
dobbiamo scegliere tra due poli op-
posti del Brutto. E così, tra program-
mi per anziani e badanti o fiction 
mediocri falsamente di qualità, me-
glio molto meglio un Losito. 

Il nostro
(melo)dramma:
scegliere Losito

La teledipendente
GIORNALISMO

Internazionale 
torna
a Ferrara
Il festival di Internazionale torna a 
Ferrara in un «anno particolare», 
non solo per la città, profondamente 
ferita dal terremoto dello scorso 
maggio, ma «particolare» anche 
per l’Italia, l’Europa e il pianeta 
intero, tutti terremotati dalla crisi 
economica. La fi nestra che si aprirà 
sul mondo il 5-6-7 ottobre, con 
giornalisti e ospiti provenienti da 
38 paesi, giunta alla sesta edizione, 
conterà 171 ospiti e oltre cento 
incontri. Il direttore del settimanale, 
Giovanni De Mauro, ha ricordato 
il terremoto e gli enormi sforzi 
compiuti dai ferraresi e dalla loro 
amministrazione per arrivare, 
comunque, all’appuntamento. 

ARTE

La magica notte
di Caravaggio
a Legoli
Michelangelo Merisi torna 
protagonista a Peccioli, in provincia 
di Pisa, con il progetto “La notte 
di Caravaggio”: nella chiesa dei 
Santi Bartolomeo e Giusto del 
piccolo e affascinante borgo 
medievale di Legoli, verrà esposto, 
dal 21 settembre al 21 ottobre, Il 
Sacrificio di Isacco (a lume di notte), 
capolavoro realizzato dal maestro 
nel 1602 e scoperto da Maurizio 
Marini nel 1989. L’iniziativa segue 
Caravaggio, Caravaggini & Co, 
realizzata l’anno scorso e che ha 
visto il paese trasformarsi in un 
museo a cielo aperto. “La notte di 
Caravaggio” si svolge sotto la regia 
di Alberto Bartalini ed è promossa, 
tra gli altri, dalla Fondazione Peccioli 
per l’Arte.

LABORATORI TEATRALI

Juan Diego 
Puerta Lopez 
e il progetto Jdpl
Un regista, due autori e trenta 
giovani tra attori e tecnici per una 
compagnia teatrale che porterà due 
nuovi spettacoli sui palcoscenici 
dei maggiori festival italiani. È la 
scommessa nata dall’incontro tra 
il regista colombiano Juan Diego 
Puerta Lopez e Emiliano Raya, 
che fi rmano il progetto Jdpl-The 
Company Theatre: cinque mesi di 
training e quattro di allestimento 
per la messa in scena di due testi 
scritti da Luca De Bei e Giampiero 
Rappa. Al laboratorio, dal 15 ottobre 
a fi ne giugno 2013, potranno 
partecipare attori e attrici selezionati 
attraverso un colloquio preliminare 
e un provino, previsti il 24, 25 e 26 
settembre e 6 e 7 ottobre presso lo 
spazio Fonderia900 a Roma.

Diario

NICOLA
MIRENZI

A due giorni dalla presentazione 
dell’iPhone numero 5, con il solito 

corredo di attesa messianica che circonda 
l’arrivo dei nuovi prodotti Apple, ci tro-
viamo a parlare con il professore Salva-
tore Natoli di “cose”, il tema a cui è dedi-
cato quest’anno il Festivalfilosofia di 
Modena, al quale il professore di filosofia 
teoretica a Milano Bicocca parteciperà 
domenica tenendo una lezione sull’ido-
latria.

Che cosa ha a che fare l’idolatria con 
il mondo di oggi, quello degli smart-
phone e dei tablet?

Quando si parla di idolo si dice che è 
fatto con le mani, che è un prodotto 
dell’uomo. Questo significa che l’uomo 
diventa schiavo, si sottomette ad alcune 
sue creazioni. Adorandole, si aliena da 
esse. Quindi perde la sua libertà. L’idola-
tria è il manufatto che si sostituisce a Dio 
e domina l’uomo. Anche oggi il rapporto 
che l’uomo ha con le cose è ambiguo. Per 
un verso esse sono una manifestazione 
della sua creatività e quindi della sua li-
bertà. Ma quando le cose, anziché essere 
l’espressione dell’inventiva umana, di-
ventano solo consumo e abuso si arriva 
a quegli idoli di tasca che noi 
tutti conosciamo. Con l’aggra-
vante che l’uomo oggi non crede 
più di essere idolatra. 

Dove sta l’idolatria nel posse-
dere questi oggetti?

Nel fatto che l’uomo non può 
farne a meno.

Perché dovrebbe farne a me-
no, se gli consentono, a diffe-
renza del vitello d’oro, di fare 
cose altrimenti impossibili?

Questi manufatti si presentano come un 
grande concentrato di potenza. Chi li usa 
si trova di fronte a una potenza illimitata 
che non ha contribuito a creare. È una 
potenza che sfrutta. E a cui si asserve. 
Perché l’uomo non conduce questi stru-
menti: viene condotto. Basti pensare a 
come invecchiamo presto. A come venia-
mo avvolti da una potenza trascinante 
che, una volta sperimentata, ci costringe 
a non farne più a meno. 

Ma non ne facciamo a meno anche 
perché ci consente di scoprire molte 
cose. 

Questo è l’altro elemento. La possibilità 
di esplorazione del mondo. Da questo 
punto di vista non c’è l’asservimento alla 
potenza. C’è la curiosità ispettiva. C’è il 
dubbio. C’è l’uso dello strumento come 
una possibilità di indagare la dimensione 
dell’infinità. Da questo punto di vista 
l’uomo, allarga lo spazio di libertà. Come 
diceva Merleau-Ponty, il mondo è sempre 
ambiguo. A seconda dell’uso che se ne fa, 
le cose ci possono asservire o liberare.

Lei usa smartphone, Internet e altri 
strumenti della tecnologia?

Sì. Vedo quando sono necessari. A secon-
do della necessità, li uso anche con spre-
giudicatezza. Non me ne sento dipenden-
te. Non sono cose di cui non posso fare 
a meno. Le uso caso per caso. Sono og-
getti che dipendono da me. Non io da 
loro. 

Il discorso che lei fa potrebbe anche 
servire a demonizzare il consumo, 

vedendolo come l’anticamera della 
servitù. Pensa sia così?

Io critico coloro che attaccano 
senza se e senza ma il consu-
mo. Se noi guardiamo bene la 
storia ci accorgiamo che il con-
sumo ha ampliato gli spazi di 
libertà, permettendo una pra-
tica del mondo molto più am-
pia. Il consumo è legato alla 
scoperta di nuovi manufatti, 
nuovi materiali. Si porta con 
sé una dinamica espansiva, di 

allargamento. Ma anche qui, a un certo 
punto, il consumo è divenuto una mac-
china anonima trascinante. In cui non ci 

si pone più la domanda se questo ogget-
to serve a farmi crescere o meno, ma si è 
trascinati da un business che invita co-
stantemente al consumo. È questo che 
anziché liberare asserve. 

Il discorso sul consumo può essere 
fatto anche sui prodotti culturali. Per 
esempio, il festival a cui lei partecipa 
ha dato inizio a una serie molto lunga 
di imitazioni. Ormai c’è un festival per 
ogni cosa. Non è anche questa una 
forma di consumismo del sapere?

Senza dubbio. Perché una volta che si è 
inventata la formula, come si fa con i 

format televisivi, la si può ripetere all’in-
finito. Con un meccanismo che sostan-
zialmente è quello del mercato, dell’orga-
nizzazione, del movimento. Quindi di-
venta in taluni casi anche un affare. 

Perché lei partecipa al festival allora? 
Ci vado perché i festival sono l’unico 
luogo in cui un numero elevato di perso-
ne può incontrare la filosofia. O l’econo-
mia, la matematica. Magari la maggior 
parte delle volte le persone ci vanno solo 
per curiosità, unendo il festival con la 
gita. Gli effetti dei saperi su queste per-
sone sono labili. Però si può anche im-
maginare, quando ci sono grandi movi-
menti di gente, che una fascia di persone 
non professioniste possa essere aggan-
ciata a certi temi. E questo può avvenire 
solo lì. Io uso sempre la parabola del se-
minatore per dirla con un’immagine. 
Uno semina. Poi il seme può cadere nel-
la terra buona o in quella cattiva. 

Quest’anno al festival di Modena ci 
sarà anche Fabio Volo, scrittore di suc-
cesso e conduttore televisivo. C’è sta-
ta una polemica sulla sua presenza. 
Lei l’avverte come un sacrilegio?

Una delle caratteristiche principali delle 
società democratiche è la confusione tra 
cultura alta e cultura bassa. Quando ab-
biamo grandi fenomeni di massa – dal 
punto di vista sociologico – sarebbe mio-
pe ignorarli. Questo è importante anche 
per gli effetti politici. Molti politici hanno 
sbagliato perché avevano la puzza sotto 
il naso e non capivano cosa stava succe-
dendo. Allora da questo punto di vista il 
fatto che cose alte e quelle basse siano 
una accanto all’altra, che discorsi di di-
versa natura siano messi insieme, non è 
grave. Può accadere anzi che coloro che 
vanno a sentire Volo si imbattano nella 
filosofia. Scoprendo che c’è Volo. Ma c’è 
anche di più. 

In alto “Ognuno sa di casa sua” 
di Marco Lugli esposta a Carpi presso 

Palazzo dei Pio. Il fotografo presenta al 
pubblico la sua nuova produzione proprio 

in occasione del Festivalfilosofia 2012

L’Islam radicale 
in Africa, un fenomeno 
sottovalutato e ora sotto 
i riflettori mondiali, 
in questo studio 
attualissimo a cura 
di Daniele Cellamare 
(Editrice Apes).

Geopolitica
Su Twitter gli 
appassionati di Ken 
Follett si scatenano in 
elogi sul nuovo romanzo, 
edito da Mondadori, 
L’inverno del mondo, 
secondo capitolo della 
trilogia “The Century”.

Narrativa
In un articolo sul nuovo 
numero (3894) 
de La Civiltà Cattolica, 
padre Ferdinando Castelli 
invita a leggere 
Eric-Emmanuel Schmitt, 
«maestro nell’arte della 
narrazione breve».

Rivista
In arrivo per Deutsche 
Grammophon un cd 
dedicato a Bach di Avi 
Avital, il mandolinista 
israeliano che nel 2010 
ha avuto la nomination 
al Grammy come miglior 
strumentista solista.

Musica
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C U L T U R A

Un iPhone
ci libererà

Al festival di Modena si parla di “cose”: intervista con Salvatore Natoli

Al via il dodicesimo Festivafilosofia. Da 

oggi a domenica prossima a Modena, 

Carpi e Sassuolo quasi duecento 

appuntamenti fra lezioni magistrali, 

mostre, concerti, spettacoli e cene 

filosofiche. Tra i protagonisti, insieme a 

Natoli, Bauman, Augé, Searle, Sennett, 

Latouche, Cacciari, Severino e Bodei. 

“Cose” è il tema di questa edizione che si 

svolge in quaranta luoghi diversi delle tre 

città. Gli incontri sono tutti gratuiti.

Da Bauman a Cacciari

FILOSOFIA


